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LA p·~[C.EDENZA TRA GLI ESTENSI E I MEDICI 
E 1.: H1STORIA QE' PRINCIPI D' ESTE 

DI G. BA'ifTIS_TA PIGNA 

Se è vero che le condizioni in ffi!;!ZZO alle quali l' uomo 

nasce) vive e cresce contribuiscono grandemente a modellare in · 

una forma piuttosto che in un' altra il carattere del cittadino e a 

svilupparne certe tendenze a preferenza di certe altre) non è men 

vero che esse) nel maggior numero dei casi) ·c·oncorrono potente: 

, i-:nente a fissarn i convincimenti foHdamemali d~l pensatore e a 

Gletermim.are le professior~i ,politiche e religiose dlello scrittore. E se 

ciò può dirsi dei pensatori e degli scrittori in genere con più forte 

ragione deve dirsi degli storici in ispecie) i qua!i per l' indole dei 

loro studi) per la universalità · dei loro obbiettivi sono tratti in 

special modo all' esame ed all'· esposizione dèi fatti J delle éontro­

ver,sie e dei fenomeni umani che più direttamente e più stretta­

mente hanno relazione coll' ambiente nel quale essi si trovano. 

Di questi rapporti è et' uopo tener conto sopratutto nel giu­

dicare le opere di quella m0ltitudine di storici) così detti) n,inoriJ 

che fiorirono in Italia nella secornda metà del secolo XVI e in 
I 
!- tutto il secolo XVII) quando cioè la patria nostra) perduta la pro-

pna indi pendenza politica e gravata dalla reazione religiosa) si trovò 
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dall' Alpi al mare più che mai oppressa ed avvilita da domÌ11à,· 

tori nostrani e stranieri) i quali colle minac~ie tarparono lorÒ I@ · 

ali del libero pensiero e ne soffÒcaro'i10 la franca , parnla J i ~olle 

blandizie li abituar_o00 a mostrarsi più solleciti di , corrwiacere ai 

principi ed alle corti . che di rendere omaggio alla verità. 

Ma a giudicare rettamente e compiutaiménte del.le tenden7.:e 

di così fatti scrittori e d@l c_ontenuto delle · loro -opere · non basta 

l' esame del complesso di quei fatti d' ordii1e generai~ in mezzo a 

cui essi educarono la mente· e l' animo ed esplicarnn,Ò' la Joro àt_­

tività scientifica e letteraria. Molte volte è indispensabile teneF contò 

eziandio ·delle . circostanze ·speèialiJ e sto per dire person-aliJ ,che n~ 

ac_compagnarono _ lo _ svolgimento clella vita e del!' operosità.~ 

Una delle pubblìcazion'i storiche del secolo XVI) che .è mag­

. giormente collegata alle c9ndizicini ,genera'li e part:colari dell' anv 

biente in cui visse il suo autore è la Eistoria dei Principi d, Este 
. . . 

di Giovan Battista Pigna) la quale per , quasi due secoli fu cons( 

derata come l' opera più ampia e più autorevol.e intorno alle .ori­

gini ed alle lontane vicende della Casa che per lungo · volger di 

tempo signoreggiò sopra F errara · e sopra · Modena. 

Fino dal settembre del 1541) essendo che nell' occasione in 

cui Cosin~o I ed Ercole II si trovarono in Lucca a complimentarvi. · 

Carlo V e Paolo III l'Estense non solo cavalcò a destra dell'impera­

tore ed il Medici a sinistra) ma irÌoltre in un banchetto porse a Cariò 

la salvietta) il duca di Ferrara) contro .là consuetudiné fino allora_ 

i_nvalsa, pretese l' onore ?elh precedenza per; sè e per tutti i _stwi 

rappresentanti sopra il duca e i rappresentanti di' Firenze. Perciò 

quando nel dicembre del medesimo anno i residenti delle diverse 
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corti d'. Europa ,in Roma stavano per ', assistere nella cappelta pon­

tif.ì.cia àlla ~oknnissirna funziQ_ne del Nata-le, ·Er~ote II adducendo 

il prece'dente di bieca, la maggiore, antichità del suo · ducato ·e la _. 

sua dipendenzç1. feudale da più degno . signore quale era il papa, 

ott_enn e da Paolo III, allora sdegna tò con Cosimo. ( 1 ), che al proprio 
I • 

ambasciatore si destinasse il luogo più onorifico su quello di Toscana. 

Ma questo , avuto sentore della presa risoluzione, dopo aver ten­

tato _ invano, c61 mezzo_ anche · di cardin_ali amici, di distogliere . il · 

pontefice dal fatto proposito , per non _pregiudicare alle pretese ed 

ai diritti del s't.10 sovrano e della sua patria si astenne dal èornpari~e · 

a quella funz1one. Compiuta la _ lcluale, appoggiato specialmente 

dai · car'clinal.i- Pucci e Monti, _si dolse ·così vivamente col papa, 

perchè inen~re delle differenze .pendeva il piato aveva tentato cji 

innovare contro il legittimo possessore, che nei primi mesi del 

1542 Paolo III si contentò finalmente « che al duca di Firenze 

l' antiche ragioni fossero _ conservate, e se in tanto quel di Ferrara ·- · 

altro iri contràriò pretendesse, s' ingegnasse . di prod~r le sue che 

a ciascuna delle parti sarebbe amministrnta indistinta giustizia. w (2) 

A vendo poi il Medici, alcuni anni dopo,, fatto ricorso 'all' im­

p.eratore, questi, che frattanto _ da favorevole ad Ercole II, ·per i 

( 1) Legazioni di Averardo Sen:istori ambasciatore di Cosimo I a Carlo V, e in 

co,·te di Ro1lla ( I .537.·I s68) ecc. ecc. con note politiche e istoriche di Giuseppe 
Canestrini pubblicate. dal generale conte Luigi Serristori. Firenze, Le_-Monnier, 1853 . 

(2) Istorie Fiorentine di Scipione Ammirato ridotte all'originale e annotate 

dal proressore Luciano Scarabelli. Torino, Pomba, ·1883, val. \TII, p. 165. - Isto- · 
ria dc' suoi tempi di Giova,ì Battista Adriani gen tihwmo ·· fiorentino , divisa in libri 

ventidue di nuovo mandata hi luce con li sommari et tavole delle case . pili notabili. 
Firenze .• Giunti, 1583, p. 86, 90 e 9 I. - A. Monte : Storia di Ferrara Ms. nella 
Bibl. Est . ,egn. VIII. A. I 8. A. Isnardi : Ricordi diversi della città di Ferrara , 
ms. nella Bib. Est. segn. X. G. 20. Frizzi: Memo,·ie pe,· la Sto.-ia di Ferrara, Fer­

rar-a 1848, . val. IV, pag. 339· 
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disgusti nati tra lui e il papa) fautore dcll' Estense,, er_!l di ClllltO 

:proclive a Cosimo I) ·dal quale nel 1546 ave~a otteìrnt@ 1 ~i mila 

ducati). rimise la differenza al duca d'Alba, il quale nel {547 .da 

Firen ze) dove allora trovavasi) dichiarò a voce spettare il diritto 

di precedenza al duca di Toscana; e tale . dichiarazione venne poi 

riconosciuta ed _approvata· da Carlo V con decreto del _24 dicem• 

bre 1548. 

La controversia rimasta sopita per qualche tempo commc10 

a ravvivarsi nel r 560 allorchè il pontefice Pio IV di casa Medici 

<< invasato d' a~ore per éosimo ,, ( 1) si diede ' a profondere a lui 

favori ed onoranze _tanto da pensare fino di conferirgl_i il titolo ~· la 

corona di re di Toscana) commovendo così ad em·ulazione gli altri 

sovrani · della cristianità (2) ; divampò calorosissime riel 156r) dopo 

la morte di Ll)crez-ia figlia di Cosimo· I e sposa di Alfonso II suc­

ceduto nel 1559 ad Ercole II; ed andò in breve assumendo pro· 

·porzioni tanto gravi da m inacciare un inestinguibile incendio. 

In quel tempo il duca di Firenze era in possesso della pre· 

· cedenza a Roma ed alla corte cesarea dove Ferdinando I fratello 

e successore di Carlo V con decreto del 2 1 ottobre r 560 aveva 

e0nfermata la dichiarazione del duca d'Alba; quello di Ferrara 

presso tutti gli altri stati d'Italia gelosi della grandezza ognor cre­

scente di Cosimo, ed anche in Francia dove ·Enrico II per la poli· 

tica spagi:iolesca dei Medici ,contraria agli i1:teressi dei francesi e 

per gli autorevoli uffid di Francesco di Guisa genero di Ercole II 

, 
(1) S. Ammirato: Istorù Fiorentine ridotte ali' originale e annotate dal prof. 

. Luciano Scarabelli, Torino, Pomba 1853, ,Voi: VU. pag. 271. 

(2) La ferma opposizio_ne di Filippo II re di Spagna, che voleva essere ,in 1 
Italia il principe più gran.de tanto ntlla dignità quanto nella pot-enza, impedì che 
il progetto del papa si effettuasse (Crf. Cantini L.: Vita çli Cosimo de' Medici primo 
Granduca di Toscana. Firenze ~IDCCCV, pag, 142.) . 

" 
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avea dichiarato ~ quest® la 'prer1-1ineriza. L' o.:casione al rincalorirs1 

deUà . contesa _ l' offerse lo ste'sso Co·simo, -i_mperocéhè avel'ld0,, egli 

~ccitato il proprio amb,as~iatore in Venezia, An\oni0 degli Albizzi, 

a chiedere al governo della serenissima re,pubbiica di prètede~e a, 

quell? d~l duca çli Ferrara, _ Alfonso II che moltG più di Ercole II 

si era presci a èuore c\i volere avanzare .im digmità Cosimo I, wm· 
m1se ~ tùtti i residenti che teneva -_presso· le varie corti , d' ~urnpa, 

e· partico1armeme a Girntamo Faletti suo oratore i,n Venezia, di . 

usare_ ogni diligeaza per mantemersi, dove l_o ·avev:an0, il loro posto 

ai precedenza su quelli del duca di Firenze. ( Ì) -

Il goven10 di Venezia, presa conoscenza 1·elle ragioni d' arn)Dti 

}e parti, il 3 giugno del 1561, determinò ehe _ il 7esidente esten,s~ 

, d<wesse · andare ,il'lnanzi al residente mediceb, 'il quale perciò disglÌ­

st~to se ne partì brusçamente richiamato dal duca Cosimo (2} 

Nel'Ì1 ottobre dello stesso anno Alfonso II mandò il · medesimo 

F aletti i11 qu_alità · di ai~basciator,e straordinario alla · corte di Fer­

di;1ando I, per trattare la. medesima cosa, ed ivi pure la vittoria 

arrise agli Estensi. , Infatti il diploinatico savonese colla mediazione 

degli ambasciatori di Polo~ia), di Sas!;,onia e· di Baviera, degli arei- · 

duch1 . Ferditiando e Carlo e .dei ministri e dignitari della eone, 

colla dispe'nsa di donativ1 finanche alle spose de' suoi intermediari, 

nonostante le niene del Nunzio pontificio e dei Fiorentini, piegò 

. l' imper~tote ·Ferdinand~ I ad emanare. il , I 3 febbrajo del I 562 un 

decreto annulla~te « tutte quelle scritture che p_rima èrano passate 

· a disfavore del duca E,rcole » ed in particolar- modo la dichiara­

zione: deL duca d' -Alba, a stabilire " che alla ~orte . imperiale « n~ 

( 1) Archivio di Stato di M~de1;a: Cancelleria' dncal ~; Carteggio deg~i Oratori 

-E stensi alle varie corti d' Italia e cl' Enropa nel I 56 I e I 562. 
(z) Arch, di Stato di Modena: Lettere di G. Faletti da Venezia nel .1561. 

·41 
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Firenze, nè Ferrara dove,ssero andare per l' àvv<mire ~più alle ceri­

monie, nè a' luoghi pubblici, sino che la causa non foss~ co!~Ò- . 

sèiuta et decisa · per giustizia >> ( r) e ad accettare col consiglio çlella 

dieta l'incarico di " conoscere et decidere intieramente la caùsa. 

Et tnnanto havendo la Santità di Pio IV scritto al duca di' Fer­

rara un breve, in data 31 ottobre 1561, per il quale lÒ ✓·esòrtava 

a volerla_ per giudice in questa differenza, ess~ s-i scwsò con · lei 

con dirle che di ·già la causa era stata abbr,icciata dal! ' in1peratore 

dinnanzi a cui voleva ben il dovete che .fosse agitata, · poiehè 

nella corte di S. M. s' era suscìtata la con tesa et .s' haveano 

in bona parte addoue , : extragiudicialment~ però, lé ragion.i del ~ 

l' µna banda et dell' altrn, et perchè venuto a morte il vescovo 

d' Anglor.1a· ( mons. Giulio Grandi ) eh' era in R~ma suo amba­

sciatore, il quale di gran pezza prim é].> per ésser guasto della per­

sona, non usciva di casa, non hav~a per anche mandato il succes­

sore, per modo che in quella corte non era apparsa scintilla alcuna . 

di dispar~re (2) ». Per altro il véro motivo per cui AlfÒnso II pr~­

ferì al giudizio di Piò IV quello di Ferdinando I fu poi da lui con­

fidenzialmente significato al Faletti> tornato . da Vienna a Venezia, 

con lettera del 28 aprile 1S62: " Non intendemq a modo alcuno 

di ' voler dedurre alcuna ragione dinnanzi al tribunale di ·s. B. pò- ' 

tendo noi esser certi che per l' affet.ne éhe sappiamo c?e ·porta al •. 

. duca di Fiorenza non potressimo aspettare che manifesto di · sfa" · 

vore (3) >i. Ciò nonostante Cosimo divenuto, dopo là morte cli 

( 1) Are h. di Stato di Modena: Lettere di G. Faletti • dalla Germani/nel I 561. 
(2) Arch. di Stato di "Modena : Istruzioni al cav. Sigismondo Morano · del 20 · 

Gennai.o 1565. 
(3) Arch. di -Stata' di Modena : Minute duiali a Gir. FaleHi del 28 Aprile , 

1562. Anche il doge di Venezia e il cardinale Vitelli consigliavano Alfonso IÌ 
• a non lasciàr giudicare al papa la causa detta per' l' amore che portava S. B. ·a 

I 



I'· 

La precedell1a tra gli Estensi é i Medici~ ecc. r r 

Paolo III, _p,otentìssimo alla . corte di ,Roma, volendo sfuggire, it 

giudizio dell' imperatore che era ~ al sodc:lis~atw , di lui per la _oc-

. ct1paziorie di Pitigliano, t_anto si adoperò. che Pio IV, affermando 

lui s~lo come prinéipe di . sublim,) autorità \tover esser giudice r,iel,la 

risolu?:ioni di una controversia riguard_ante un suo vassallo, diede 

incarico a dieci cardinali di esaminarla in Roma e di riferirgli 

poscia il risultato dei loro studi, senza che a c,uesta disposizione 

pontificia ~s~entis;ero 111 modo alcuno nè -il duca di Ferrara nè 

l' i1;11peratòre. 

La quistio11e era a questo punto- quando « dell'-anno r 562 

a di IO marzo rÙrovandosi il duca Alfonso a Belriguardo per suo 

diporto gli fu portato un certo libretto ' in stampa, · ma non · si ve­

dea dove nè da chi fosse composto, il quale era intitolato « Ra­
gioni di Precedenza >>, il qual libro . era stato vendutp in Roma 

et in Firenze et altri luoclii della Toscana. Altro non contenea il 

detto libro che la diffamazione della Casa d' Este dicendone ogni 

male, . et per il contrario esaltava la Casa Medici dicendone ogni 

bene ». Il duca di ·Ferrara fortemente adi-rato per questa clande­

stina e calunni,osa pubblicazione « -diede il lil;)ro a Gio. Battista 

Pigna suo · secretario, e gli ,consegnò le chiavi di tutto il . suo ar­

·ch ivio acciò gli <lasse la risposta che bisognava »; la quale infatti 

vide la luce poco appresso, senza nome d'autore, di luogo, di ti­

pografo e d'anno, ma con mi avviso ai !et~ori, portante -la data 

del I 5 m_arzo I 5.62 ( I). E il 17 marzo scrisse all' imperatore una 

lettera esponendogl( I' accaduto, stigmatizzando con parole roventi 

. q,uel Duca (Cosimo), per lu protetione del mede~imo ' nella quale° cerca di lasciare 

i n~poti e perchè li cardinali giud icanti non avrebbero_ voluto tirarsi addosso l'odio 

del papa, nè del duca di Toscana » , 

(1) A, Monte, op. cit, · 
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la calunniosa scrittLira e mostrando come questa violasse gli ordini 

imperiali di astenersi, pendente il giudizio, da · pubbliche dimostra­

zioni e da polemiche intorno a questo argom\!ntO. Fatti poi venire 

inn anzi a se gli ambas~iatori di sa·voi:a, di Firenze e di Venezia, 

il duca di Ferrara protesto vivamente contro · quanto era stato 

scritto in offesa sua· e in 'detrimento 'della gloria e della fam·a de(' 

suoi avi, ed alla presènza loro e di · molti nobili e cortigiani d\­

chiarò mentitore chiunque suo pari fosse . ~tata autore, ispiratore ~ 

approvatore di quella scrittura. ( 1) 

Ferdinando con rescritto dato da Praga il 3 aprile del 1562 

rispose disapprovando l'ingiuriosa pubblicazione, consigliando la 

calma e . dichiarandosi ~empre pronto a difendere la dignità ' di Al­

fonso II. e-_de' suoi maggiori. ( 2) 

Quantunque Cosimo I. si affrettasse a professarsi non re­

sponsabile della · pubblicazione contro gli Estensi ed incaricasse 

il Piccolomini suo residente presso la corte -,.di Ferrara ad accor­

darsi con Alfonso . perchè pendente il giudizio davanti .al tribu­

nale imperiale " si ponesse fine al divolgare più ìn tale prÒposito 

altri scritti » pure la guerra diplomatica continuò fierissiina, ben-

. chè velata da apparenze amichevoli. Da ambo le parti si stimo­

larono le gelosie di principi potenti, si mercanteggiarono I paren 
' . 

di giurisperiti stimati (3ì , si rnvocarono e comperaro no appoggi 

(1) A Monte, op. cit.' 

(2) Arch. di Stato di Modena: Documenti intorno alla lite i:er la precedenza. 

(3 ) Arch. cli Stato cli Modena: Documenti int_orno alla controversia delb pre-

cedenza. I vi esistono i pareri di Tiberio Deciano, Pellegrino Lo Ili, Aimo Gravetta, 

Lodovico Cati, Michele Pegolotti, Arillano Galli, Giacomo Filippo Porzio, Lodovico 

Bianchi, Giuseppe Fontanelli, Paolo Leoni , del Giga nte, cli Sigismondo Descalzi, 

Ma!'co Antonio Cucchi, Antonio Cani, Vincenzo Madi, Gio, Tommaso Gualla, Ca­

tr1illo Gallina, Michele Margani, Gio. Maria Curzi, Gio. Angelo Papio, Bartolo.meo 

,/ 
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di · . .__ personaggi autorevoli; si mandarono in giro n'lanoscritte e stam-

. pa~e dissertazioni intorno al merito ed a.lla nobiltà in genere per 

. applicarle al caso coì1troverso; si istituirono paralleli s~orici di Fer­

rara còn'' Firenze? de_! Ferrarnse colla_ Tçisc~na, degli A~zi; d~i 

. Guelfi; dègli Obizzi, degli Ercoli e degli · Alfonsi con i Cosimi; 

Lorenzi) i Pieri) e i Giovanni e si pensò a far scrivere volumi 

che . sotto la forma di storie dinastiche e municipali ·p>resentarono 

l' apologia delle Case che . finallora ?,vevano dominato sopra Fer-

rara e sopra Firehze . . ( r) 

Bertazzoli, Francesco ·cacherani, Ippolito Riminald_i, Rolando Valle, Marco Ant. 0 

Natta, Ippolito Boldrini, Co . . Federico Scotti, Auton Francesco Cavagni, Dario At­
tendolo, Lelio Petro, Giacomo Francesco Gambara~a, Giuseppe Moniardi , Giulio 
Scarlatini, Giovaìrni Cefali, Girolamo Tornielli, Francesco Bellincini, dei Collegi 

'dei dottori cii Modena, di Reggio, di Parma, di Bologna, di Padova,·' di Verona ,e 
del Senato di Savoia. , · · 

Il duca di Firenze, forse colla mira di poter 'influire piì1 efficacemente · sul­
!' imperatore e sui suoi ministri, d~i quali solo, dopo che si fu assicurato dell' ap­
poggio papale, poteva temere qualche contrarietà, procurossi di preferenza il parere 
di giureconsulti" alemanni. Nel R. Archivio di Stato di Firenze sotto l ' anno 1562 
vl è una Nota del/i · dottori a/emani a li quali si son distribuiti 650 se. per Mo1is. 
Delfino per scr-iv~re in materi'!, della precedeutia » . Il Delfino era Nunzio: I dot­

tori che ebbero 50 ducati p e. r ciascun~, sono quest i : « Modestino Pistoris ·, Jac. 0 

L>amiu, Paulo Lonosca, tutti tre lettori in Lipsia, Joannes ab Orech, lettore in 
Franchfordia ad Oderam. Geor~ius Craco, lettore in Ihèna. Shnone Pistoris ,. vec­

chio, .sta da se in Misnia. Melchior Clinge, che di'ce esse re in reputatione fra Te-
. ·deschi. li dottore Goi,delio vecchio, ' del Consiglio di Jttstitia di S. M. à C. abitante 

in Vienna. Giovanni Pragher in Terga, terra d_el buca di Sassonia. Il dottore Bal­

duino, stimatissimo -dal Palatino Elettore. li Rettore d~ll' Università d' Erforclia. Un 
altro dottore, il nome del qtiale

0 

il Nuntio ha prom_esso di tacere, et è qttello che 

ha condotto et persuasi li altri sudetti » (Cr.f: Carte Strozziane del R. Archivio 

di Stato di Firenze. Firenze. tìp . Galileiana, vol. I, Ì), 220). · 

( 1) P. Capei : Saggio di Atti e documenti nella cqntroversia di precedenza tra 

il duca di Firenze e quello di Ferrara negli anni I .562-I .57.J nell ' Arei,. Star. Ita, 

liana. N. S. C. VIL, p. II. pp. 93-1 16. 
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• * * 

Già fino dai primi tempi 10 cui cominciò ad agitarsi) fra gli 

Estensi e i Medici; la quistione dellà precedenza) Gasparo Sardi 

« invitato -a cio dalla liberalità et virtù dell'invitto et buon suo 

principe Eréole Secondo » aveva scritto e pubblicato un volume 

intorno al « pnnc1p10) accrescimento et stato di Ferrara et ancor _ 

' de' Signori ~anto degni d'esser ·per le cose da loro fatte nominati) 

quanto q_ualunque altro ( 1 ì »; già Cinzio Giovan Battista Giraldi _ 

secondam!o il desiderio dello stesso duca) di cui era segretario) va­

lendosi di memorie raccolte da Lelio Gregorio Giraldi) avea com­

posto) dato alle stampe e fatto tradu~re in lin.gua italiana De fe1·-

1·a1·ie et atestinis Principi_bus Commenterz'olum » (2) col manifesto 

intento di mostrare come per ~tntichità) virtù) no_brlta) valore e 

gloria) la Casa d'Este fosse di gra:n lunga superiore a tutte le al­

tre d' 1talia (3). Morto poi nel 1559 Ercole II, Alfonso II. suo 

(1) Sardi G.: Libro delle Historie Ferraresi ecc . Ferrara 1556. 

(2) Ferrariae per Franciscum Rubecca, MDLVI, mense (tb. - La traduzione 
italiana fu fatta e pubblicata l' anno medesimo per opera di Lodovico Domenichi 

in Venezia coi tipi di Giovanni de' Rossi. 

(3) Anche Paolo Manuzio aveva formato pensiero di scrivere la storia della 

casa d'Este. Infatti il 12 Febbraio del 1555 da Venez,~ scriveva a Gian Bat­

tista Pigna • sperarei, quando mi fosse data occasione d' impiegare lo _studio in 

un' impresa che mi sta nel)' animo, della quale mi fu già tocco da y. S. in una 

sua lettera, che l'opera mia per aventura dovesse riuscire a lodevol fine .... Da 
alquanti mesi in qua mi è nata gran voglia di comì,oire un' historia, o sia perchè 
la qualità della materia mi diletta ..... o perchè non ho intera soddisfazione , in 

questa parte specialmente, cli cose, che mi legga delli · scrittori del)' età nostra .. . , 

Mancami la materi~ e cercandola tra le cose d'Italia (per non partirmi dai nostri) 

trovola, più che altrove, abondante et honorata nell' illustriss.a Casa da -Este : la 

quale è stata in tutti i secoli et è oggi piì1 che mai chiarissimo specchio all'Italia 
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successore più caldo e più risoluto sò~tenitore qelle sue ragioni di 

precedenza, desideroso di far conoscere in modo ampio e solenne 

l'antica ~rigirie e le onorevqli vi_cende degli Estensi, non che le bè­

nemerenze loro . verso la Chiesa_; confermò l' inca;ico di attuare 

questo concetto al prelodato Girolamo Faletti, ( 1) . ormai nG>_to, nd 

mondo lette~ariò · per la storia Delle Guerre d~ Alemagna e ·per 

De Bello Sica_mbrico lib. IV et alia poema.la, e àddetto fin dal 

155~ al servizio dei duchi di Ferrara, (2) il quale acc'intosi nel I 559 

di tutte le virtù. V. S. -vede l' animo et intende qnel· eh' io non le dico ....... la onde 

alla sua prudenza rin'Ìett'o tutto questo mio ·pensiero .... » (Tre libri di Lett~r e Vol­

ga,:;' di Paolo Manutio. In Venezia., · 1556, pag. 125 e seg. -- Letter~ di diversi, Vè- . 

nezia , 1564, p. 80). 
(1) Il 29 Maggio del r559 il Pigna scriveva ad Alfonso allora anc_or Principe 

ereditario : • .. .. ..... et perchè ragionando io con Mr. Giulio Rovilio ho inteso 
come è molto grata a V. Ecc. l' historia della Casa d' Este ché s' è comihci-ata, 
andrò tanto piì, affrettandòmi intorno ad essa. Et già ho scritto ali' Amb. Faletti 
che voglia sollecitarsi, percioch~ egli -per haver havuto gli · historici d' Alemagna 

ha comissione dal _·s.r Duca di scdverla con questo .però che la conferisca ~on 
meco et eh' io gli dia tutti i passi importan'ti eh' io hò in questo soggetto, • tra 
quali ve rie sono alcuni signalati eh' io ho cavato da un libro ,antichiss.0 e ho . 
trovato nella libreria ve~chia di San Polo •. ( Are h. di Stato di Modena). 

(2) Di Girolamo Faletti, oriundo di Trino, n,ia allevato a Savona, che servì 
Ercole II- ed Alfonso II in varie importanti ambascierie, parlarono il Ghiliw (Tea• · 
tro d' huomini letterati, Verezia, 1647 pagina n8 e 119), il Borsetti (Historia 

Gimnasii Ferra.-iensis pagina 2 1. 2), Gio. Andrea Irico (Rermn Patriac Libri III. 

Milano 1745 ), il Tiraboschi (Storia della Letteratura Italiana, Modena 1778, Tom. 
VII, parte li, libr. III), il Tenive!li (Biogr'ajfr Piemontesi decade II. Torino 1785)-, 
il Derossi ( Scrittori Piemontesi, , Savoiardi, Nizzardi registrati nel Catalogo del 

Vescovo Francesco Agostino Della Chiesa e del Monaco Andrea Rossetto, T orino 1790), 
. il Barotti (Continuazione delle 1Wemorie jstoriche di Letterati F err aresi. Ferrara 

1821), lo Spotòrno (Storia Letteraria 'della Liguria, Geµova 1826 voi., IV p. 242) 

ed il Frizzi ( op. cit. vol. IV, p. 387). 
Maurelio Tnrino notaio della ducale Camera lasciò scritto nel testamento del 

Faletti, da lui rogato, alcune importanti notizie intorno a q nesto insigne letterato 
e diplomatico, le quali' perchè finora ig11orate meritano cli . essere riferite; « M, Gi­

rolamo Faleti fu ·savonese della riviera cli G nova et venne a Ferrara l'anno I 544 

,/ , 

9 
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a comporre rn sermone latino una storia della casa d'Este) 

il 21 maggio del 1561 da Venezia scrivèva ad Alfonso H (( ... fra 

pochi dì haverà da leggere la pri1i1a parte dell' Historia di lei quale 

è finita latinarpenteJ et per tutto il s·eguente ~ese sarà in essere 

la volgare insieme ,, . E infatti alcui1i giorni appresso gl~ trasrnise 

la pnma parte del suo lavoro) compresa la dedica perçhè la esa­

m1qasse; ed il 1 luglio ne ebbe in risposta: « Quanto poi alìa 

dedicatione et al le due concioni non habbiarno per anche , potuto 

vederle) trovand_oci di presente occupato nelle . cose dello stato di 

quà, ma corremo l'opportunità et ce le faremo leggere molto vo­

lontieri ; tra tanto seguiterete il resto , dell' Historia J perchè potete 

ben immaginarvi à1e desideriamo altrettanto quanto. voi medesimo 

di vederla in luce) et dato che le habbiamo una vista la lascier,e-

maestro del S. Niccolò Spinola genovese, et ·con lui alloggiò a camera o a casa 

cli M. Philippo Codinello medico. Et verseggiando per mezzo di M. Didaco Pirro 

portoghese che h avev·a trovato famigliarità seco in Lovanio di Fiandra, si fece a­
mico di M. Gaspare Sardo: dal q'llale laudat9 cominciò ad acquistare in Ferrara, 

nome di buon Poeta et di uomo letterato. Partito lo Spinola andò senza premio a 

vivere in casa del Conte Hercole Contrario leggendogli alcune lettioni. Et per lo 

mezzo del predetto Sardo, col favore di M. Lanfranco . dal Gesso Fattore et di M. 
Giovan Battista_ Saracco sec retario di don I-Iercole secondo duca quarto di Ferrara 

ottenne da S, E. scudi· 22 d'oro in dono per addottorarsi, poi_ ricevuto_ dal S. Don 

. Francesco d ' Este a suo servizio andò con lui in Germania l ' anno r 546. Et scri­

vendo minutamente le attieni di quella guerra al S. Duca , ~' interessò a suo 

serv\tio ; et per li suddetti mezzi ultimamente fatto da lui cavalier et ando in , 
Polonia, in . Germania , in Fiandra , et ' in altri lnochi per S, E, et finalmente am­

basciator a Vanezia. Havendo preso per moglie m. Paola figliuola naturale del 

Conte Hercole Calcagnino, il quale anzi lo lasciò herede di un palazzo et alcune 

possess ioni a Bellombra diseredando _ fe figliuole leggitime et i maschi Calcagnini. 
In quella Ambascieria di Vinegia fu a contrasto di parole et di fatti con le Amba­

scierie_ di Firenze per la precedentia, et per questo, et perchè aveva dato princi­

pio -a sc ri ver le Historie della Casa di Este (havendo vedu-te prima amicbevol-

. mente quelle del Sardo) fu da quel duca creato cavalier et b ebbe in clono Tri­

gi:iano, et il passo della Navicella, entrata in somma di 200 scudi l ' anno. , 

L 
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mo Lrsci-r fuori con .. nostr:a · gra:ndisSJl}'W satisfatione , et ,vi faremo 

çonoscere· qu_anto ci siano care le vostre fatiche. » . \ . 
Nè la riCGnosèenza due.aie tardò molto a tradursi in atto. Con 

rogito di Battista Saracchi del 20 agosto. ,r 56 r Àlfonso II investì 

il Fal_ett'i _ dell~ giurisdizfone feqdale di Trignano, nella montagna 

modenese, co'nferendo a lui e _ai suoi successori _il titolo di conte, (I )· 

e nel principio del r56z gli donò « il censo che pa15ava ogni anno 

la comunità della Massa di Fiscaglia alla camer,a che era di sci.id\ 

448. lte_m la fumanteria che pagavano .ogni anno le .ville del Fri­

griano p'er -tanta pàr-te che ne ricevesse ogni anno scudi 52 213 ,, . 

Net.la stessa oecasione dono (( a m. s. Gio-. Battista Pigna suo se~ ' 

gretario _ ( e princi~ale con'sigliere del duca nella co~troversia della 

precedenza) la predetta fumanteria che pagavano dètte ville del 

Frignano per tanta parte che rie ricevesse _ogni anno per scudi 

225, I) (2) 

. La scrittura a~onima pubblicata nel i 562 a favore , di Firenze · 
, ) 

e contro Ferrara, coll'inasprire la -controversi~ della precedenza, .. 

e,ccitò Alfonso. II ad 1nstare perchè Girolamo .Faletti sollecitasse . 

il compimento della storia e di un afbero ··genealogico . degli _E-

. stens1 da cui apparisse a colpo d' occhio . Ì' origine ~ntica e nobi7 

lissima della sua casa. Il I o maggio di quel!' anno · gli scriveva, 
0 

« vi ,ricordarn0 a sollecitar• il fine del!' Historia et l' Arbore ancora 

a finchè si possa far stampare per li rispetti che sapete »; ed il' 

30 dello si:esso mese « Habbiamo inteso per la vostra qualm~nte 

voi sete ridutto ·a buon segno della sanità, il che si come per il 

desiderio che è in noi d' ogni vostro bene ci è molto piacciuto , 

(1) Archivio .di Stato di Modena: Atti di investitura delln giurisdizione di 

Trignano. 
(2) lsnardi: Cronaca della Casa d' Est e Ms. nella Bib. Es tense. 

/. 

~-
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così vi confortiamo. a . riconvalervi intieramente et ad attendere a 

con.servarvi. Et perchè ci preme assai .che per rispétto ,della pas­

sata vostra indisposizione i' ·Arbor~ della nostra Cas~ non sia an­

che ,in luce, vogliamo cl~e facciate ogni opera· per farlo imprimere 

ql.lanto più tosto vi sia possibile dando ordine tmtavia per la pub­

blicazione del!'. Historia, perciocchè habbiamo in animo di servirci 

poi d~lla persona vostra in cosa .di maggiore importanza >>. 

Alle, istanze ed _alle lusing~e ducali il Faletti rispose il 15 gen­

naio del 1563 scrivendo: « ... Se il Pigna mi manderà i privilegi .che mi. 

mancano darò fine quanto pri)lla potrò al!' Histaria et afl' Arbore .... (>. 

L'intaglio del . quale vennè ··affidato al celebre medaglista Enea 

Vico ( 1) che Alfonso H il , 8 maggio del r 56 3 così raccomandò 

al Faletti di sollecitare : « Vogliamo ancora che facciate intendere 

da--parte nostra al Vico che quanto prima espedisca l' intaglio 

dell' Arbore et che vi usi . ogni ·estrema diligenza, sapendo ben egli 

quanto· noi desideriamo di vederlo presto in essere et ben com­

pito J); .ed .il 21 giugno: « trattanw ··stiamo aspettando con molto 

desiderio l'. Arbore >>. Tuttavia 1' esecuzione di questo lavoro patì_ 

anco~a qualche ritardo; e invero il -Fai etti i.I 2 ' luglio del , 563 

avvisava il ·duca: a .... Ho giudicato a proposito venire et consul­

tare quello che s' haverà a fare, portaqdo meço l'A~bore et l' Hi-
. storia1 il -che sarà luni >>. 

Il Falett-i si portò parecchie vòlne da _ Venezia a Ferrara allo 
scopo di , prendere · accordi col duca e col Pigna intorno alla com­

posizion,e dell' Albero e dell '. Istoria della Casa d' Este ; ma una 

(I) G. Campori : Enea Vico , e' l'antico 111-usco Estense delle lltfedag lic negli' 
Atti e M emorie /elle R. R, D eputqzioni di Stor ia Patria per le· Pravincie Modenesi 

· e Parmensi, Modena, 1873, vol. VII, p, 57. - Ar~h. di S.ato di Mod,ena ·, L ettere 
di C:. Fa/etti al duca Aifon'so negli anni rs62, r.563 e r.564. 

. · l. 
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' ~ravè malatti_a éhe lo colse nel 1 564 gli 1µi·pedì di p0ter) ·no.n , che 

pubblicare / condurre ·a termine q~esti su~·i due la;ori,. P,er· C,OÌ.n-' 

battere 1-a sUa infermità il Fa letti nell' esta-te.: di quell' anno si tra­

sfei:ì ai bagni di Padova d'· onde l' 8 fog\i~ seris~e al du~~: cc L'Ecc. 

V. sa che venni a ~P a~ova a fine di bagnarmi_ si come ho fattò) . 

che XII d_ì gl' ho presi che mi' dannò segno di molto giova~1ènto ; 

finito eh' al;>i ·, c-he serà fra . tr,e o quattro dì) sarò intorno ii.Il' Hi -

. _storia aèciò cl1e al su9 riton)o, che prego Dio sia' pre~te e ·feli~e~ 

la tròv( in · ess~re, essendo molto mio desiderio cl' uscirne, per ap­

plicare p9i •il , pensiero a qualche altro i1egotio '!', · Per alcurìi giorni 

il m1g1j~ramén'to andò progredendo, si che · il 25 l.µglio il Faietti 

potè an nun ziDrn Dl suo s~vrano di sentir~i meglio·· ed· aggiungere 

cr si fa al)che qualche cosa .intorno al negotio dell' Istoria, perchè 

col suo ritorno la -trovi ridotta a b~on -termine ,, . E. il duca ri­

spondendogli con lettera del 1'6 àgosto, dopo essersi rallegrato seco 
. ' . 

lui per fa recµperata sa lute, concl udeva cr nè lascieremo di dirvi 

che havemo sentito non poco con tento che ·andiate tu.trav ia atten­

_dendo alla nostra Historia desiderando . noi infinitamente, C0!.1).e 

sape,te, di vederÌa in ess~re -". Ma il Faktti ritornato ; pòco ap: . 

presso, a Venezia fu assalito dal male con tahta violenza ,che)· cò­

nosciuta ormai prossima la sua fine, il 30 s~t~embre scrisse al suo 

. pnnc1pe una lettera di estremo congedo, ed il 3 .ottobre. del 1564 

cessò di vivere lasciando così non del tutto . ultimato l'Albero ed 

. interrotta la Storia all' annq . 1 300. ( 1) 

L' Alb,ero cr difettivo in assai luoghi ,, . nel dicembre del_ 1564 

venne com~tto, coli' approvazione ducalè, dal Pigna che inoltre vi 

(1) Anto•nio Cerruti, tratto forse ·in erro re da un' asserzion_e del Baruffa lcli, 

continua ad affermare che G. Faletti mo ri nel l 560 (Lettere inedit, di Paolo Ma­

mmzio ;accolte dal dottore Antonio Cerrn ti in Arei,. Venetfl, T XXIII , pag. 3'49), 
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appose una ,, dedicatoria in nome però del Faleto con tutto che 

fosse morto » e vi " dirizzò le famiglie con beli' ordine J le qual.i 

tutte stavano .da per s.e m una parte del!' Arbore di là dalla de­

dicatoria ( 1) ». Intagliato poi dal Vico J il quale appunto m 

quella occas10ne da Venezia passò a -Ferntra in servizio degli E­

stensi) l' Albero, sotto la forma di una grande ~ quercia ramosa) 

potè finalmente vedere la luce nei primi mesi dd 156~ col titolo 

di " Marchionum EstensiurnJ ducumque· Ferrariae Genealogia »; (2) 

ed a c~lèbrarne la pubblicazione Gian · Battista Guarini compose 

il sonetto che cornmcia 

Pianta regal che , già tant' anni e tanti) · 

stampato nel 1567 trn le Rime degli Accademz'ci Eterei. (3) 
Morto il Faletti l' incarico (4) di mostr2re -storicamente al - · . 

mondo i' antichità dell' origine; la nobiltà delle azioni e delle pa- -

{I) Arch. di Stato di Mod.: lvle111orie Autobiografiche di C. B. Pigna. M. S. 
(2) Venne poi riprodotto, diviso in molte pagi,{e, da Rainiero Reinucio in 

fine della sua edizione della Ch.ronaca Slavorum dell' Elmaldo in Francfort del I 58 I 
presso Wechelio, da Elia Reiguero l!ell' Opus Cenealogicum, e da Girolamo Enmuges . 

nel suq Tlutltrum Genealogicu.m. 

(3) Non è dunque rigorosamente esatta I' affermazi011e pel Rossi ( Cio. Bç,t ­

{isla Gttarini e il Pastor Fidp - studio biografico - critico c~n documenti iu.editi} 

Torinu, C. Loescher, 1886, p, 15), c/,c questo sonetto spetta indubbiamente alla fine 

dd I 56I o al · principio ddl' anno seg1iente. 

(4) Che anche J. B. Pigna si accingesse a scrivere la Historia dei Principi 

d' Este per com;ndammto del duca Alfonso II è detto nella lettera dedicatoriq e 

nel primo libre> della ·storia medesima ed è confermato nella seguente annotazione: 

• 1565, I. 0 Gennaio. Ho ordinato al Cremona dottor et hor Vie.rio delfa Pieve 
che s'affermi qua per un mese et ,:he tratanto ponga ali' ordine ·i libri dell' l{ist .a 

da Este fatti dal Faleto et anch.e gli Historici dei tempi moderni per l' histo ria che 

io ho da continuare, che così ordina il Duca•· \Arch. di Stato di Mod .. : Mem, Autob. 

di G. R Pigna). 
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i:emtde ~ 1' importaFJ_za dello ~ta:to di Casa d'Este fu da AlfonsQ Il 
~ictlìdat~ a Gi~v. Battista Pigna ( 1), suo s.ègrétari9 pç1rticolarè "fin 

l ," , . . ' 

dal 16% ed_ aÌ1,ima del suo govérnò, i.J quale usufruendo larga-

m1é~1te deH' opera i,~comp'iuta ed inedita del Fafet{i, (2) della , pi~n·a 

facoltà èon~essagli cli vale:si dei docume~ti · fin allora custoditi · nel- . 

l'"ardÌivio duc~1 Jé e_ delle cognizioni già -acq~1ista,te intorno all' a-r~ 

gomento 1Je1lo -studi'o p<tr ,la compilazione delfa . risposta àlla - scrit- · 

tura fiorentina sulla pr<;!cedenza e per t~rtta ' la direzione diploma-

- '----- , 
' ' \ ('1} Intorno a Giovan Batt;sta Pigna · si vegg1no specialmente il Ghifini ( Teatro 

: d' /iuomini illustr.i, Vepezia, G,~erigli, 1647, tomo 1.
0 p. io2 ). il Tirab~schi (Storia ddla . ' 

Ldt . .{tal. v~l. VIL P, II. p. 203 :::_ :Biblioteca, JJlfodonese vol. iv, p. 131) ed il -Ba­
·,otti ( Co,!ti,,aoione delle JJ'femorie ' storiche dei' Letfrr,ati ·p,,.;·aresi ), 

Alessandro Sardi in una miscellanea interessantissima conse rvata nella Bib Ho­

teca E;stense ci lasciò del Pigna queste im,porta,Ìti notizie: • 1575 , 5 JlOVembre. 

Giov;il Batti"sta Pigna _unico secreta;io ' del duca morì, ,. essendo riuscito hnomq molto 

raro. , Fu ,figliuolo di riaestro . Niccofo da . Cortona toscano ,, il qual e tornato di Un­

garia, dove haveva ·ese.rcitata l' arte dello_ spetial~, fèrmat0si in Ferrara, · entrò nella 

spetieria di Gio . Alberto del]a Pigna pigliandosi quello cognome ..... Il figli nolo it;. 
clinato ali.e lettere, divenuto discep_olb di Gio. Battista Giraldi, impar;nd~ - et . se,}-

' bendo si addottorò in ·philosophia ~t in Med·icioa, et ~opo la · morte •di Pelegrino 

Murato otteane la lettura di h}1muuità nelle vucantie estive; nella quale, ·scoprì la 
vivacità et la fertilità del suo ingegno , talmente che M,; Antonio· Musa ·Brasavo]~ 

. ' -, .• 

medico ducale gli .diede p·er _moglie ·una delle proprie figliuole et il mise per se -

cret'ario _col principe primogenito del duca, col qnttle anaò in Francia, tornò in 
Italia, fu di nuovo -a Ferrara nel 1558;. et riaccompagnatolo ·in ' Francia, l' annò se­

guente ri tornò ._con· lui cluca in Italia et secretario ducale; J:iebbe la l ettura di hu­
manità della · mattina, fu fatto ·Riformatore dello studio et pre_si<lente dell'Archivio 

•et ritiratosi 'il Giraldi del Secretai'iato , et ritiràndosi M .. Lucio Paganelli esso res\ò 

S~cretari0 supremo col cariço · di tutti i negati non cessando cli comp~rre versi 

latini , et vulgari. Ordinò· le feste fatte in., Ferrara dal duca, e scrisse la Historia dei 

Principi da -_ Este dilatandosi nelle attioni d' Italia; dèlla quale historia .ne scrisse 
iiove libri et condusse il decimo sin alla pace di S isto IV cori il Re di Napoli. Morì 

di 46 anni. Sepolto a S. Francesco, accompagnato dai Consiglieri di Signatura, di 

Giustizia, Collegio de' dottori et da molta altra gente ". 
(2) Degli Anna/es Estenses )del Faletti esistono nella Biblioteca Estense due 

m.i.nosc ritti (VI, F. 8, e IV. G. S) il primo in quattro libri, il secondo in sei. 
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t1ca di questa controversia di ,cui fu il principale moderatore J s1 

mise· all' impresa ·co.lla sollecitudine e con lo z~lo · che la immi­

nente ·soluzione· della contesa richiedevano · e coHa mira precipua 

di far risaltar~ là eccellenza ddla casa cui apparteneva il . proprio 

sovrano e pa~rone su quella da cui derivava Cosimo I. Il IO h,1glio . 

del r 567 il Pigna così dava conto del suo lavoro al duca di F er: 

rarn: " In questo tempo co_sì opportuno continu.o nel!' Historia 

tutto il df intero dalla .mattina alla sèra talchè vi fo dentro uri 

notabile: progresso »-. Ed il 6 settembre del medesimo anno; tro-
1 

vandosi iJ dotto segretario dµcale ai i,agni della Villa; scrdeva al 

suo sovrano ,1 . Non istarò çli sogg.iungerle che in certe ore di questo 

tempo si è sta·to intorno al _quarto . libro de\l' Historia che ha da 

esser motto ben .ri veduto per contenervisi la guerra fa tta dp papa 

Giovanni a Ferrara et l'agitazione della casa di V. Ecc.za; il che 

tutt o procedette dai legati dello Stato ecclesiastico » . (r) 

Frattanto la controversia della precedenza aveva attniversato 
nuove fasi . Il papa) c_he (( per il 'bisogno che 'poteva avere del 

· duca d{ Ferrara in quel tempo del Concilio Tridentino ,J non vo­

leva irritarlo con una sentenza · sfavorevole; er~ andato procrasti­

· nando fino ai prirnr di giugno del i562 .la convocazione della 

com.missione cardinalizia, la quale poi in seduta piutto,;to agitata 

delib_erò che sj citasse Alfonso II a dedurre le sue rngioni entro 

due mesi. E siccome .l' Estense per consiglio degli amici , e dei 

servitori suoi alla corte .di Roma non nspose alla citaz.ione, così• 

( 1) Arch. di Stato cli Modena: .Documenti intorno a G. Battista Pigna. 

., 



', 

., 

La precedenta h·a 'gli EstensZ: è , i l'.fe:dJci, ecc. 23 

la pi;edeua comm1ss1one in, altre sed1,1te success,ive- rinnovò lf di- . 

ia~iqne 'n0n0stante che Cosim·o, ,il quale :era stato s0Jtecit0 · a pro­

durre i:rn ~;anzi · ad e~sa i 'suoi . titoli ; · i9stasse quanto ' più pq~eva 

affipcbè s1 add,ivenisse ~illa ,emissiòn·e della semenza. Ma il duca 
•-' ' 

di Fem)'fa CO lil tlhUÒ àd andare (( témp0règgiaqdo eL ,sçhermerydo 

et giocando, sernmdo il_ ~ostù•til!1e' di prudenti, principi , 11 senza_ n1ai 

'aderire · alte repliçate istan~e Gli presentare, ,a•lmeno i!'l ~òntradd ito~io 

_ le SU@ ragioni' sperando n,eì]a prossima mort€i di un papa tanto , 

, i,nclinato , alla ~asa dei Medici. ,Allora Pio :, rv per ' cre_s~ere 1' onore :::,. 

d@l suo~pror~no e·,prep!rar:gli èosì-la vja alla preminenza) nel , 1563? .· 
_stabiH di elevarlo al ti~olo. cli 'Arei-duca; ma non potè att~are · ii: suo 

disegno a in<_Jtivo , della opposizione dell' imperatore . e . d~,gli · altri 

della famiglia . cesarea cui unicarnente spettava quel tÌtolo.- . 
' ' ·' . ... 

. t: i'mper~to~e, benchè so'l!e'citato dal dott. Sigismondo Descalzi 

re.sidente ordinario este.nse alla ·co'i-te cesarea e· da Girolamo Fàletti 
. , . ' 

_rima11dato in . Germania , nel · settembre. del 1562 in · qualità -di . àm-

basci~to~e straordinario ancbe per accapçirrare cori blandizie ·e coi1 

regali l'appoggio d .ei membri della dieta, addLice~do vari pretesti~ ·. 

ma , in' reaÌtà p~r bilariciarsi fra i COHt~'ndenti è trar frutto dai loro 

. pqntigf ambiz'iosi, non si d~terrriinç1,va a sottopor.re al consiglio di 

quella la delicata contesa. E invero perchè fin _dal · r56z C~simo . 

mirando a cattivarsi il favore di Ferdinando I gli avevà chiesta 

una · delle figlie, e precisamente: l' arciduchessa Giovanna, :per isposa 

al · prinoipe · D. Francesco s'uo primog~nito ~- Alfonso domandò per 

. se · la mano pella medesir11a arciduchessa. L' imper:.itore che pèr il 

vantaggio -dèlla propria éasa ,desiderava imparentarsi tanto coi Me- ._ 
di_ci . quanto cogli Estensi voleva dare Giovanna a D. Francesco 

e Barbara ·ad Alfons0 H; ma questo, forse per impedire il paren­

tado di Ferdinando I con Cosimo, insistette nel ,domandare la prima 

,, per la maggio~e sicurezza d' haver figliuoli che è parte, molto 

( ' 
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principale nelle cagioni dè _ Iharitaggi et specialmen~e nei _p/4cipi . 

che si trovano senza figli ». La fermezza- dell' imperatore é l' assi- . 

curazione che anche Barbara era sana e attà a generar , figliuoli) 

assicurazione colla quale il _duca di Ferrara e_ra toltof « da quel 

gran dubbio ·che haveva del mancamento della succes/ione '», val­

sero a piegare Alfonso II a contentarsi -di sposare B' rbara a con­

dizione però che Giovanna non fosse allora concesefa çid altri. 

Durante queste trattative.il 25 luglio del 1564 morì Ferdinando 

I cui successe il figlio Massimiliano II il quale aJ:le ista_nze fattegli 

dal duca di Ferrara perchè 11otificasse · a Cosin70 la_ dichiarazione 

del i:norto imperatore circa I-a precedenza J lo 7itasse a dedurre le 

sue ragioni davanti al foro . imperiale e proseguisse- nel giudizio 

iniziato J rispose cc ufficio suo essere ,cercare sempre di componere 

et . accordare le co_mroversie che gli venivano per le mani, ma non 

éli dispiacere ad alcuno_ ». Da ·"questo Alfonso II arguì che il nuovo 

imperatore era più dell' antè·cessore 9isposto _a favorire i Medici, e 

stimo conveniente guadagnarselo • colle carezze, ~oi doni e çolle 

~ompiacenzeJ come appunto andava facend~ con sple_ndidezza ve­

ramente regale Cosimo I. S'affrettò pertanto ad accett-are incondi­

zionatamente per sposa I' arciduchessa Barbara e le nozze furono · 

celebrate n_ell' autunno del 1565 contemporaneamente' a quelle del-

1' arciduchessa Giovanna con D. Francesco dè Medici) -benchè non 

· poco turbate ed amareggiate da speciali contrasti di _ etichetta e di 

rrec~denza. Questa accond~scendenza, avvalorata dalle istanze di _ 

Sigismondo Morani e di Ippolito Turchi) inviçiti estensi alla corte 

cesarea, e dal1e preghiere di . Alfonso II andaro appositamente a 

Vienna, il 20 luglio del I 565 determinò Massimiliano II a ripren-
r ' ·. . 

dere, sempre col consiglio d.ella dieta, il giudizio della lite per- la 

precedenza e a promettere cc di prohibire il giuditi~ del papa ». ( 1) 

(1) Arch. di Stato di Modena: Dispacci dalla Germania. 
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P.io IV credendo cio,nondimeoo · migliorate le disposir.ioni 

cesaree veFso il suo protett0, riprese le trattative· per eonferire 

a C9simo. il- titolo arciducale; ma _anche questo imper;i.tore, sentito 

il parere -;;ntrario del ~011siglio aulico, n~n accop:semì àl conferi-
, • - I, 

menw in qyel principe di _ un' titolo usato solo nella casa d' Au-

,stri~. Tut_tavi~ il papa, n~m si diede vinto : per suggerimènte del 

consigl_iere imperiale Giovanni Zasio, stabilì di coricedere a Cosimo 

nome e privileg,i di granduca, e il disegno del papa avrebbe aHora 

_avuto -effetto, se met).tre la· bolla rel_ativa a questa Ònorificenz~ 

stava per essere, coli' assenso di Massimiliano, pubblicata, Pio IV 
nella nott~ dal_l' 8 al 9 dicembre del r 565 non fosse' morto. 

' Il nuovo papa Pio V, benchè creatura di Pio IV; nei primi 

tempi del suo pontificato parve animato da _ buone disposizioni 

verso gli· Estensi. Al residente di Alfonso II in Roma, che era 

m911s. Alfonso Rossetti, espresse sentimenti' di benevolenza per i 

« religiosissimi principi di casa d' 'Este nelli quali havea sempre 

conosciuto un infinito zelo ,di principi cristiani e religiosi >> , , esal­

tando sopratutto il duca Ercole II che « in molte attioni della 

- inquisitione ,si mostrò tanto per;seguitatore delli tristi - ét partico~ 

larmente in quella del far ritenere Madama sua moglie, che ·fu 
- cosa tanto memoranda . et dègna di principe cristiano, commemo­

rando anche che sÙGcessivamente havea conosciuto nello stesso 

Alfonso- II di continuo ogni dimostrazione di vero et religioso 

pri1ncipe degrio su cc-essbre dè suoi_ progenitori >> · e concludendo 

che « quanto partiene a S. S.ta la si poteva pro\netter ogni amo­

revolezza e favore come figliuol~ dilettissimo ». Anzi essendosi' il 

· Ro,ssetti lamentato con lui della parzialità di Pio IV per Firenze, 

il papa rispose « che S. Ecc. n0n dubitasse, e che voleva esser 

padre comune et non usare partialità n: (I ) 

(1) Arch. di Stato di Modena: Lettere di Al fon~o Rossetti ,;la R,om<1, 
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Pic:'r queste dolcen_e di pontificatò i min;Ì'stri dì Ferrara a­

persero l' ·animo .a _ « sperar molto in -q9esto papa bi.i?no) pùrchè • 

non venisse guasto) massime se Alfons@ .si fosse <e . i:nostrato 'iFlte­

ressato per le cose· tel.igiose ch_e tanto· premevano· _a questo_ pon- · 

_tefice· ». A Pio V stava molto :-a ·· cuore clÌe i principi it-aliani e 

segnatamente quello di Ferrara fossero rigorosi -corìtro gli eretici 

e larghi e coridis~endenti verso i · preti) · i frati e là giurisdizione 

ecclesiastica. Ed i.I Rpssetti· per qliesto raccomàndavù_ al · suo duca 

di second~re · iJ'J ciò S. Beat-itudir1e perchè) diceva . egli) · ,, si crede 

che V. Ecc. ·poss<J. guadagnare assài presso S. S,tà in esser prònrn 

in compiacerla _in ·cose simili per facilitare la stra:da .-ad esser anìZhe 
• . ·I·, 

lei compiaciutà_ in .Cose maggiori ». E .sicéoi.nè gli avversari degli , . 

Estensi cerca vano con . ogni mezzo_ di insinuare neU' aniirw._ di Pio 

V a·eeus_e e calunnie a carico di Al(on-sò II). il Rossetti ' s'ot'to--il 27 

febbraio -'del · r 566 scrivtlva al . suo sovrano : cc 1~1a di gmtia V. 

Ecc. veda; se è pos~ibile, che: non . ven'gano querelle o sinistre re­

lationi -di malo tr_attamemo di preti o di frati, c-~e sòno cose che 

perturbano . la lihenà e_cclesiastica) cli.è ·assicuro V. Ecc. che questo 

papa per· cose simili è. per · rompere facilissimaniente con ·qualsi_­

voglia ·gran Principe ». Sembro allora che la contesa della· pre0 · 

cedenzà andasse assumendo una piega· merrn _ sfavorevole agli E- . 

stei1si) perchè il I o .Juglic del 1567 ·Pio • V consentì che la risofo­

iione della medesima fosse deferita Il Massimiliano II)' non come 

ad imperatore; m·a rnme ad arbitro e a .p<lrente d' ambedue. {_con- _ 

tendenti)- .colla condizione. che se . entro 011 anno Cesare 11ori r· a­

vesse terminata venisse rimessa nuov~me'nte alla congrega:zfone 

cardinalizia noii.1ii1ata- da Pio IV. 

· Ma anch_e dopo qu~stÒ as5enso f imperatore per non d-ispia­

cere ai Medici i cui agenti facevan·o ogni sforzo per impedire che 

la causa andasse innanzi) ne protraeva· di tempo in tempo la trat- · 
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· tazion e . e s1 mostrava piuttosto propenso a risolverla per via di 
, , ' . . 
composizione, quantunque. glj ambasciatori e·stensi Sigisn1ondo Dc-

sq 1lsi . ed ·, A'lessa ndro Fias~4i si. adoperassero con. · tutti i _ mezzi 

. presso di'lùi ,e dè suoi · ministri acciocchè se ne affrettasse la de-
• • I . . 

cisione per giustizia · ( 1) A questo, pr.oposito merita di essere riferito 

quanto il 2 séttembre del 1568 il Fiaschi scriveva da Vienna .al suo 

d.uca : « Se sarà' vero, come n'oi pen~·iamo, che il n~gòzio di . prc• 

cecÌenza .si babbi .a terminar per · via di°. giusiizià tutto sarà rim~sso 

al Sig. W e.ber il . quale nel , consiglio secreto dell' imperatore· non 

ha eh.i lo pareggi ; però non sana che b,er1e per mia parte, oltre 

. li Consigli che V .. Be~. ha fatto fare da tanti · CqHegi, et tanti 

adv0cati · pri~dpali, aiµtars'i pe~ · 1e vie ·che tieqe la parte 'aversa, 

che sono quel m1,àiera frede mihi _etc. Detto Sig. Webér ha bella 

·moglie la quale egli ·ama infinitamente, però se · a Ìei si ,: fatesse 

studiare il punto crederei che non fosse ·. pér nocere. Et havevo 

, pensato nel partit mio di ql!la donarle qua/che gentilezza per la 

.somma di scudi cento in circa. Qliando paresse a V . . Ecc. che si 

_(1_) L' Adriani, d~po ;aver detto ( Istorie de' suoi tempi, Firenze, Giunti 1583) 
ch·e ·portata nel 1567 la causa di precedenza davanti al 'foro imperiale, mentre il 
duca di Ferrara ne sollecitava la spedizione, Massimilian'o Il in molto tempo non vi 

I , 

fece 11ulla met tendo sempre Cesa,·e con ismse t empo in mezzo; temendo di ' sdegnare con 
.una sentenza di ragione alcuna delle·· due parti, alla pagina 8 10 çon manifesta con­
traddizione al sop_radetto ed alla ve rità scrisse .che Alfonso II alla corte cesarea 
facroa ogni' cosa cht: I' tmp:1rat,ore 'non la tenninasse, 11ia che si lasciasse sorpresà} ed 
alla pagi na 811 ch·e i ministri' di Ferrarti non lasciavano .far · nulla . nè con Cesare, 

nè co' suoi Consiglieri acciò la disputa ne· r imanesse sospesa, La ve rità invece è i;he 

me1itre davanti ai foro p,:pale Cosimo insistette sem_pre perchè si affre tt~sse la sen ­
tenza anche in contttmacia · di Al fo nso II restio ad acconcia(s i al giudizio del pap~, 
dinanzi al .foro imperiale il dttc.a di Toscana fece sempre ogni sfo rzo p_er p rocraa 

stinarla e ·quello di Ferrara -per affrettarla, Ciò risulta manifesto ., oltre che dai di ­

spacci dell' Archh,io di Stato cli Modena , anche ·dai documenti dell ' Archiv io di 

Stato di Firenze ( C~f. Capei : op. cit, ) . 
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facesse questa apertura crederei che fosse pe gio~are assai · ))., · E la 

proposta del Fiaschi venne subito accettata e presto messa 111 

pratica. 

Ciò nondimeno alle insistenze del · Djscalzi ·e del Fiaschi S. 1 . 

M. i1ell ' ottobre dello stesso anno 1 568 rispondeva che il m~gozio 

della precedenzà- " è tanto grande et duto che ha bisogn@ di gran­

dissima considerazione et tempo, nel qual• trattandosi deli' honor 

di due principalissimi· Princ~pi facilmente si potrebbe con questa 

occasione metter sottosopra il° ri10ndo. Et . per non esserne caus« 

S. M. cesarea vol.eva fare ogni opera, s' è ·possibile, per in~pedirl0, 

sperando di trovar maniera da poter satisfare a V. Èi:c. et · al de­

bito suo, di modo che per questa longhezza di tempo non restarà 

alfin·e mal contenta di lei )) . 

Intanto una vectbia , q uistione, circa la fa bbrica e l'estrazione 

dei sali da Comacchio, passata in prima lin ea, manteneva sempre 

il governo ducale estense · e la s~de apostolica in una certa asprezza 

la quale fomentata dai malevoli, (1) aggravata dal ricordo di antiche 

colpe, vere o· presunte, ed invelenita dalle imprudenze e dai _pu,n­

tigli di Alfonso II finì per metterli nel 1568 ·in un' aperta ed 

acrnnita ostilità. Si imputava ad Ercole I di aver " èQ§~it '~to contro 

il suo sovrano signoJe, sommo pontefice e santa .ç hiesa et suo 

Stato " ; ad Alfonso I di avere " per diversi delitti et contrav­

ventioni a capitoli, promesse; giuramenti et obbligationi di fedelt2 ,, 

provocato Giulio II cc a privarlo delli Stati, dignità, privilegi, pre­

minenzie et gradi et a sottoporlo a censura ,, , di essersi alcuni 

(1) li 3 Agos to del 1569 Francesco Martelli, ageote di Alfonso II in Roma, 
riferendo al duca di Ferrara un colloquio av uto col Card. Alessandrino ' ·scriveva·: 

• Mi disse che cotesta 111.t;na Casa havea degli inimici pe r rispetto del Card: et di 

y. Ecc. ai q uali et a\l a)tri supposti da loro S. S,tà cr<:d<:va troppo facil[I\ente , , 
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anm dopo collegato con Francesco I contro Cado V e Leone ~; 

d~ avere) essendo pontefice_ Clemente VII) <( dato artiglierie) passo) 

vitto~aglie) 1mrniti'oni ed d:anari alli eserc;iti ted~schi et . spa,gnoli) 

i quali sotto Borbone et altri çapi etiam Luterani andarono alla 

ruina dello Stato ecclesiastico èt d,ella ci,ttà di Roma » ; e ad Er: 

càle II di avere « nella guerra che Gi1:1Fo III hebbe 'çontrò Parina let la 

Mirandola) ' non s;lamente da'to ;icett~ ·a' Francesì nimici 'di detto 

papa tenendo essi protetion'e et difesa di .detti luoghi; ma ·ancora 

sommi.nistrat0 loro paifso, vittovaglie et munitioni per soccorso et 

guardia d1 detti 1 uoghi >< ( 1) : 

Ad Alfonso 11 poi s.i faceva rimprovero di esser poco sol­

lec'ito nel cacciare ,dal suo Stato i mari·ani e i blasfema tori contro 
I 

ai quali Pio , V aveva pubblicata - nel 1566 un'apposita bolla; 

di procrastinare l' apposizione agli 'ebrei di un segno spèciale) , da 

non potersi i1ascondere) ordinato cç)11, altra bolla dello stes~o anno; 

di esigere ind~bitamente cont~ibuzioni dagh ecclèsiastid; di intralciare 

l'opera dell' inquisizione nelle città soggette alla sua giurisdiziope) 

infette d' eresia ; di tenere presso di se in grande 011ore il mar-. 

chese Cornelio' Bentivoglio della cui religione il papa era mal sod­

disfatto ; di non vo.lere aiutare Sua Santità di denari e di soldati 

nell' impresa contro la Francia; di aver senza consentimento del . 

papa· fortificato il castello di 'Lugo; di essersi doluto di Pio V co;1 
. ' ' 

l'imperatore e col Re Cattolico " quasi che n.òn gli avesse) specie 

nella quistione dei sali, voluto far giustizia )) ; di aver trattato coi 

duchi di Savoia e di Mantova per tirare q~elli cii · Urbino e di 

( 1) R elazione di Firenze di M. Lor enzo Friuli dd ,l .566 iu Alberi : Relaz,oni 

degli Ambasciatori Venet i , ·Firenze; 1841. - Arch. di Stato cli Modena: clocumeuti 

i ntorno alla lite per la precedenza, 
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Parma 111 lega con .loro contro la chiesa; e di' essere in cc intrin­

sichezza et collegatione col duca di Sassonia »·. ( t) 
A scusare e a g1ustificaie la condotta de' s_uoi antenat,i nei loro _ 

rapporti .coi papi Alfonso H fece pervenire a Pio v· uh memoriale 

storico, co~pilato dal Pigna, nel quale, fra lè altr~ co~e, si face~a 

conoscere (( ~he: Papa Giulio II, contro la piena sicurezza . dat~l al 

duca Alfonso I di poter andare a Roma et partirsene, et fOntro 

la fede promessa al Re Cattolico et a Signori Colonnesi, volse far!o. . 

ritenere in castello, et che papa ·Leone havea ·_per fine di levare l@ 

stato al duca per ogni viè-Ì et dar\o a Lore\1zo· de Medici ,i. E- per 

guanto riguardava la_ condotta di Alfonso I verso Clemente VII si 

respingeva come calunniosa_[' asserzione che il duca di Ferrara avesse . 

_ eccitato il Borbone cGntro Roma, si mostrava l'impossibilità di soc­

correre il papa mentre era in Castel S. Angelo " e la buona vo-. . . . ~ . 

,· 1ontà di cui di_e?e prova verso di lui Alfonso quanto prima ne fu ._ 
liberato ». Il _memorìale poi terminava negando recisamente alcuni 

degli addebiti fatti ad ·Alfonso II e giustificando e temperando gli - · 

altri che àd ogni modo noi1 -dovevano essere attribuiti a cattivo 

animo ed a mala vblontà. 

Dall' altra pane Alfonso II dolevasi del pontefice perchè un 
'· 

(t) Arèh. di Stato· di Modena: Dispacci· da Roma di Francesco Martelli -

Paolo Tiepolo .orat5Jre di Venezia a Roma rireriva nel -1569 al senato veneto: « Con 

Ferrara vi s;no più differenze pe, tonto de' confini e de' sali, e principalmente 

quello del transito che tanto· importa. Dispiacque appresso al papa la ri solnt.a ne­

gatia che il duca diede al vescovo di Narn i, qnancio da parte sua lo ricerco •per 

conto di Francia. A questo s'aggiu nge il ri spetto del Cardinal di Ferrara, zio del 

· duca, oclio_so al Papa per. aver_e non dissimnlatamente fatte, vivendo_· lui , •. p;atiche 

per il pontificato, come ancora della duchessa madre del medesimo duca non 

troppo cattolica; per le quali cose tutte si può concludere essere l'animo _del . 

Papa . malissimo disposto ve'rso -quella Casa d' Este •· (Alberi: Relazioni degli Amb:­
Vmeti ottenute. Vol. X (ser. II . vol. IV) pag. i89). 
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suddito estense era stato. preso · nel teFritorio di 'Spi,lambe_rto· e a 

sua· irysaputa strangolato a Bologna; perchè i l:;,olog11esi, ç:bntrn · 

l' interim ._ ~tabili_to a pwposito di eontroversie_ di . confini; . avevano 

. rotte le anti_che convenzioni e vi-olata la sua g·iurisdi'zi_one ~assime 

dalla . parte di Montetortore e di Moritom braro ; perchè ~1ediante 

editto papale glì era stata fatta UIÙ citazione, mentre ~gli trovavasi 

in Ungheria ; perchè il papa stava fi~so <e in voler che la caus~ 

del transitò dei sa li fosse èo1Josciuta ·'et decisa ih Camera et ~on 

dalli cardfoali deputati » ; e perchè in~ne Pio V ad ista,nzà del 

duca ·di ·FireFlze -aveva scritto all' imperatore un · brey~ in · mf!teria · 
' ' . . , . . ' ~ . 

~i precedenza ; . 
' . Per lo contrario Cosimo 'I,· ostendando. -.zelo f~rventissfrno 

I • j. • ' 

verso la religione cattolìca, devozione · figliai~ verso la sede pon-

tificii , somma benevole'nz'a , larga disposizio~e ·e _ pronta sollecitù­

dìne· _net co-rn.pia•cere -Pio V e nel secondarne, non che i comapdi, 

i desideri· e le indinazioni, · ,si studiava· di mantener nett~ · il suo 

s~ato dalla ere~ia col perseg~itqre atrocemente i1 fautori di oghi . 

ini1ovaz ione religios~ ,. conce~i'eva generosamente denari' e soldati · 

per combattere • gli Ugonot~i di francia ' e i barbareschi dell"Africa, 

si .mostra va • :volonteroso e disposiissinio . a cooperare all' im-presa 

contro i Turchi in Oriente, e professava di riconoscere, senza ri- . 

serve; nel papa ' quella supremazia sqpra-ogni autorità terrena riaf­

fermata nella bolla In Coena Domini. ( r) 

Non è' è dunq.ue da meravigliarsi : se Pio " V assunse allora 

un atteggiamento meno benevolo, a·nzi ·più. ostile, verso Alfonso II. 

Già fino dal r 567, mirando . evidentemente a colpire questo -duca 

e la sua casa, aveva pubblicata la b~lla de .noh ' ati:e1;andis colla 

(1) R. GaJluzzi :· Istoria· del Crand1uato di Toscana , Firenze, Ducci, 1830, 

tomo V. 

. ... 

r 
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quale proibiva le reinfe1:1dazioni dÌ territori app~rtenemti al10 _stat-o 

eccles•iastico quand0 fossero ricaduti o per ricadere alla chiesa. , Nel 

J 569 poiJ adducendo a motivo che. l' imperatore) il quale) anche 

sdegnato perchè il papa avea osato dargli regola nella risol1J1-

zione di una controversia che avrebbe voluta libera per terminarla 

in via di composizione., aveva tirata tanto in 'lungo la cosa da ol­

trepass~re il tempÒ assegnatogli, dopc\ il quale la risoluzi0ne della 

causa d(?vea considerarsi devoluta al foro romano) risolse di tr?n; 

care e decidere la lite col conferire, .. mej.iante apposito breve del 

_24 agosto, a Cosimo ed ai suoi successori il titolo di granduchi 

e la corona reale, senza . pFeavvisare di ciò gli altri _principi d' Eu­

ropa e nemmeno parecchi cardinali. ( 1) 

Peraltro questa risoluzione pontificia non_ mise fine alla con­

tesa) anzi la inasprì sempre più ! Perchè Alfonso II, sl:lbbene si­

mulasse cont~ntezza per il nuovo grado cot1cesso a Cpsimo e di­

cesse di astenersi dal corrispondergli col titolo pel solo motivo di 

dover aspettare l'esempio dell'imperatore e del re di Spagna, pure, 

indispettito mandò lo zio Don Alfonso alla corte di Massimiliano 

II e il cav. Camilla Gualenghi a, quella di Filippo II perchè ec­

citassero questi due sovrani contro il papa e contro il duca 'di 

Toscana: si raffermò vieppiù nel proponimepto di far note le ra­

gioni ·storiche , morali e politiche per cui) a suo avviso, la casa 

d' Este dovea considerarsi superiore a quella dei Medici; effrettò 

il compimento e la. stampa del primo volume della storia della 

sua famiglia; e ricorse a tutti i mezzi per muovere l' imperatore 

( 1) I Fiorentini affermavano che Pio V motu proprio si era determinato ,cli 

conferire al duca di Fireni e il nuovo titolo; gli Estensi e l'imperatore invece, con 

maggiore fondamento di v,erità, sostenevano che il tito lo gran~ucale era stato da 

Cosimo richiesto. 

l 
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ad i11durre ·il papa alla ·revòca deHa fatta . cGnc.ession.e, ad impedire 

ah<J ndle trattazioni diplomaticlilè ml signor di'Firenze fossero -~­

dopeì:ati i 11116lvi titoli ~d a pronùnciare una ·semenza a lui favo-

. re:vote ne.Ila · causa della precedenza, la qua'!@, in base al decreto di 

Ferdinando I del 13 febbraio 1562, rinnovato wn dichiara:zione del 

·~o' lug1io 1 565, e . con ahra dd 2 3 febbFaio .: 1 §69 do;e; a ·, a suo _ · 

dire~_ ess : re conosciuta e giuélicata dal foro imperlale solo-compe­

tente in questa mater,ia. Cere@ colle_ calunnie e colle delazioni di 

· 'ac~endere e di . al.imentare l'avversione dell'imperatore, dei principi 

. e ·dei Grandi ,lSlettori di G'~rh1ania comro Cosi,IÌ'l.o ; colle p'.iagge­

rie, coi donativi e colle onorificenze di corrompere i ministri im­

periali ; e colla storia e coi docum,enti di .pro,vare che la Toscana 

era feudo .dell '. impero e che quind~ il duca di Firenze dipendente 

qall' imperatore,. JD€r aver chiesto il nuovo titolo al para doveva 

ess~rc considerato fel101ie e , decaduto dal suo principato. Nè il go­

verno mediceo si trat,te~ne dal ricorr~re a meizi di questa specie, 

procurando in particolar modo .di spingere il papa _a dar travaglio 

al duca di Ferrara in materia çlei ·sali; dei co11fini ed' altro. 

· Effetto immediato di taiito armeggio furono una· protesta, con- · 

tro il nuovo titolo e la coronazione di Cosimo, fattà al papa, a nome 

di Massimiliano. II, 1al conte Prospero d'Arco, residente impé­

riale in Ron1a ( 1 ì, confermata éd ampliata poi il 24 aprile del r 570 

in .u1rn congregazione di 18 cardinali presieduta dal pontefice col 

mezzo di un notaro e di due testimon•i mandati appositamente · da 

Spira, i quali · produssero cc uno instrumento da S. M. fatto di an­

nullainento di titolo et honori » concessi al duca di Firenze da 

- Pio ·v cui, a giudizio dcli' imperatore, conveniva dar titoli solo ai 

( 1) ·F. ·Mntinelli; Storia A,·cana , ancddotica d' Italia , raccontata dai vendi 
Ambasciatori, annotata, Venezia 1855-1 856. 
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vassalli della _chiesa ed agli ecclesiastici ; l' invio in Italia di mn 

araldo cesareo che, sempre a nome de_lF imperatore, intitnò 

" a t~tti i principi d' Italia che non dovessero chiamar Cosirnc§ I 

· col titolo di granduca, pretendendo sua Maestà' che il dar un tal 

. titolo spettasse a se e 11011 al papa » (I) ; e una citazione emanata 

nel settembre dello stesso anno colla quale.Massimiliano o;dinò ai· 

contèndenti per la precedenza di comparire pl;!rsoiialmente o me; . 

diante procuratori davanti_ al _tribunale imperiale ad esporre- ~ a · 

.discutère le loro ragioni entro· tre n"iesi. 

· Al divieto imperiale di dare al Signor di Fire1Jze il nupvo 

titolo aderirono tutti i principi' cristiani, tranne il re e la reg111a 

madre di Francia, i q~ali peraltro non consentirono all' am.bascia­

tore di Firenze di seder ~op1;a queÌlo di Ferrara. Alla intimazione_ 

fatta ai litiganti di presentare davanti al foro cesareo le loro ra­

gioni entro tre mesi Alfonso II obbedì incontanente; e Cosimo 

- I non · volendo d~ una parte irritare- ~1aggiormente Massimiliano 

eon un reciso rifiuto e temendo dall' altra di pregiudicare alla 

propria causa coli' accettazione ·dél giu_dizio imperiale, mirò solo_ 

.ad ottenere un allungamento . di_ tempo, ed a tal fine di ede sp:!ciali 

istruzioni ai suoi ipviati a . quella corte Lodovico A min ori e Giam­

battista Concini. 

* • • 
Quando, il Pigna ebbe preparaw i · primi libri della sua storia 

ne mandò manoscritta una copia ç.l protonotario Francesco Mar- · 

telli, o~atore estense in Roma, ·perchè •fossero sottoposti ali' esame 

ed alla rév1s1one del dotto cardinale Ippolito d' Este, zio di Al- · 

( 1) Del Monte : op~ cit. 



La precedenra ti"a gli Estensi e i l'vfedici, ecc. 3S · 

fori so li; di monsignor Ube-rto Fogiietta:, scrittore pmgato ed a•u­

rnre' , oltre t,he · degli Elogi Genovész· e di 1,1na St01·i:1 -di _Ge­

novq, di alcùni precetti de _scn"benda 11istoria; di Marco Antonio 

M l:lréte>, (I) po~ta, filosofo, .teofogo ·e storicQ cel~bratissi1no per- la 

eleganza della linguq e per la purezza dello· si:ile ; e ,del sapi.en­

te e cortese Scipione Gonzaga il noto amico di Torquato Tasso 

del qm~lc rivide la - Gerusalemme. Al gùale proposito Alfonso II 

i\ 25 febbraio del I 569 rnsì scrivéva a Roma al cayalier Francesco 

Pti?ra1;0 -famigliare del éardinaÌe di Ferrnra:_cc Et perci:Jè i!Pigna 

mio secrétario ha mahdato di , mia• comrnissione al dottor Moreto 

il ,primo libro ,della Historia della mia casa., et gli manderà il Testo . 

di parte in parté affinchè vegga il tutto et faccia vedere costà se-
' . . 

condo che gli · parrà, desidero che/ voi ne parliate al cardinale. mio 

·. zio con pregàt'e da parte mia S. S. lll.ma a ,volere agg1:3vare esso · 

Moreno ad usarvi quakhe diligenza in far questo, eh' io me 1ie . 

prometto iri cosa che tocca · a .tutti noi, et a scriv~re poi in qua 

i pareri · di lui et d\ chi vi sarà intraveliuto, chè quanto . più il 

soggetto è di qualità io ne havro tan~o più satisfatione ». ( 2) 

Il 30 aprile del medesimo anno il Martelli faceva , saperl'. al 

Pigna: J cc Io sono stato col céìv. Priorato per causa del primo libro 

del!' Historia, il quale mi · ha promesso ·sclici;arne l' cspeditione; . 

nè bo · parlat~ a1frora con n1ons. Ili.mo di Ferrara, et percbè V. S. 

sappia il signor Scipione Gonzaga l' ba bora in mano,- et è sul 

fine, ·secondo · che mi ha detto. -Poi il sig. Cardinale, presente mons. · 

Foglieta che scri\'e histo1'ie, vuole che si legga per noi1 perdere 

(1) Tanto il Foglietta quanto il Mureto erano allora al servizio del Cardiuale 

Ippolito d'Este (G. Campori: Documenti j>tr la .vita. di Uberto F oglietta, Modena; 

1868. 
(2) Arei,. di Stato di Modena : Minute ducali al Cav. Priorato. 
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tanto tempo, et insieme faranno utia censura, dicendo il lor0 pa­

rere et io non ma·ncherò di_ ricordarlo· spesso et bisognando sarò · 

importuno. )) 

Sebbene non mi sia riuscito di . conoscere quale fosse il giu­

dizio particolàregg1ato . di questi revisori _in.torno ai primi due 

libri delle storie del Pigna, pure da quanto dissero del terzo , si 

può argomcntai;e che il loro parere si limitasse a lodj generiche e 

ad avvertente· di pura forma, anche perchè poteva riuscire dannoso,· 

pèr letterati addetti, come erano e~si , al s~rvizio d( un · Estense 

esporre- liberam_en·te la loro opinione altresì intorno alla sosta1ìza. 

Ad ogni modo è certo che il . Pigna, dopo le loro critiche fece con­

siderevoE ritocchi ali' opera sua. Infatti il .28 luglio del 1569 scri­

veva al duca : « lo attendo tutto \1 giorno ali' H:storia, et ·· spero 

di ·limarla in ·mGdo che V. ~cc.z~ potrà starne molto riposata; et, 

ché quei di Roma, nelle parti ancora in c;:he la comendavé1no ':.ssai, 

troveranno miglioramento notabile, massime per haver io scorso 

et notato i luoghi più' illustri.. di Tito Livio; di Polibio et di Tuci­

dide principalissimi historici, et haverli imitati in proporzione bve 

io ho veduto esservi l' opportunità, ancora che anche prima io 

havessi bauto l' ·occhio il.la man•iera degli scritti loro. Con tutto 

ciò sarà non. che bene, ma necessario che .l' Ecc.za V. pigli· tempo 

di leggerla di màno in mano. Et letto eh' ella havrà il primo libro 

intorno al quale io lavoro' et rryi espedirò per tutto dot'nani, · si 

. potrà cominciare a stamparlo, ·et far ~poi il medesimo degli altri. '' 

Smto la data _del 29 ottobre il cav. Priorato scriveva allo 

stesso Pigrta: « V .. S. haverà con questo li l'ibri de la Historia, che · 

Ella mi mandò ultimamente, in;1erne ·col parere di monsignor Fo­

glieta et Mureto comprnbato dal signor cardinale, et per que~to et 

per ha;er voluto questi signori esami~ar moÌto · bene il contenuto 

de li detti libri hanno differito tanto di metter · in iscritto il loro 

.. 
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. . 
parere, il quale se non in pochissime cose mi pare che non sia molto 

svgrio da qhlello di V. S. in · lode delta qualé nmi'.ne ·hanno che 

dire, et volentieri haverei desiderato che V. S. fosse s_tato hier tnsit­

ii,~a sotto -la tavola per sentire quello che si disser~ di lei. presente , 

il sig,nor C~rdinale · et .mol~i signori et prelati. èertQ che V. S. si 

può gloriare di fap. la più ·bella et ; honorat1 opera che si sia fatta 

da UD gran tempo in qua, et cosi dicono questi signori. Credo che 

v1 mandiino due o' tre libri, salvo il vero,"li quali mi ·par che siano 

" in mano del ,signor Scipione Gonzaga, li _quali sin al suò r-itòrno 

. non çredo· che si possi110 bavere. V. s.· mi farà favore- nondimeno 

avvertirmi quanti ;ono qùèi libri che vi_mancà1~0 eh' io procurarò 

di ritrnvarli in tutti i modi _)). Ecco il parere di cui è fatta men­

zione in questa lettera: « Si, appr~va et !Pu_da · ogni .cosa di quèsto 

- 'terzo libro , lo stile, la disposizione, la testura. Due cose sok si 

dicono: pef'. via di avvertimento :~. l' una è il narrare le cose çol 

tetppo presei1te, la quale phrasi anchora. che sia frequentissima ap­

presso li latini, non si vede però ricevuta in questa lingua nè dç1I , 

Boccaccio in quelli tempi, nè in questi dal Guicciardino, Macchia­

velli' o altri, nè pare che !e' orecchie l' aminettino. Il marchese 

_ assalta, comanda etc ... Il Boccaccio : veden_dosi meno clze gh 

assalàori, si diedero a fuggire. Havrebbe detto il · latino : con­

{erunt se in fugam, et non contu!erunt. L' altra è intorno . ad 

alcuni vocaboli, nel che anchora che questa è lingua viva, ·non-

. dimeno è pure d'avere ;1vvertenza a non volgarizzare così le voci 

latine 'o tratte da questa lingua _». 

Della !fisto1·ia del Pigna il duca Alfonso lesse ed esaminò 

il manoscritto; man mano _che veniva preparato per la stampa, ed 

il proemio fu_ anche sottoposto al giudizio di Urbano Vigerio della 

Rovere, vescovo di Sinigaglia, che ne fece amplissime lodi, se pure 

dobbiamo prestar fede al Pigna il quale sotto il 1 S ottobre del 
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1569 scnsse al duca: a Io dimani di sera mi• troverò a V. Ecc.za 

per servirl_a · et massime nel corso di . questa Historia. Il vescovo 

-di Sinigélgli~; che 11011 potei]dO parlare questa 1~otte al sig.'. D :)11· 

Francesco si risolvette di partire stamane, mi disse la sua 0pinioi1e 

intorno al Proemio. E t come poi le rif~rirò rimase ·tanto satisfatto · 

che · disse che face ndosi . d' altra maniera s1 çontrafacea all' arte · · 

historica » . ( 1 ) · 
/ 

La stampa del primo libro delle storie dei principi d' Este 

fu compiuta nella prima decade del · mesé dt "novembre dell ' anno · 

1569, com.e si rileva dal seguente annuncio contenuto in una 

lettera scritta dal Pigna . ad Alfo nso ·11 · il 31 ottobre: cc Il 1.0 libro 

sarà stampato luni prossimo, che è ·da oggi a otto, et non prima 
. . 

perchè prima e'.a impossibile » ; quella, del rimanente del!' opera 

fu condotta a .. termine solo entro il giugno del · 1570. 

Della f)rima edizione della, Historia de' Principi di Este 
alcuni esemplari, destinati in dono ai personaggi più ragguarqe­

voli, furono tirati in .carta e in formato di molto lusso ; tutti poi 

fl!rono muniti nel frontispizio -di un disegno'· che . nene c9pie di 

lusso fu miniato~ rappresentante le armr di Casa d'Este. cc L 'arma 

di mezzo è quella che il duca Ercole vecchio hebbe da papa Ales-

. sandro · che aggiunse il Triregno alle chiavi, eì: quelle che sòn~ 

Ìntòrno, s.orio dei serenissimi Principi di questa Casa che _ le pre­

sero o dai dorninj loro o dall' imprese che tolsero o dai sòprani , · 

et tutte queste sono dichiarate nel libro ottavo,. et nell'. ultimo In­
dice alla paroÌa Arme 'è not;to il luogo ove si parla di ques_to 

soggetto » .- ( 2) 

( I) Are h. di Stato cli .Modena ·; Lettere di Giov·au Balli sta Pigna. 

(2) Are h. cli Stato - cli Modena: lvlin ute di Lettere a Renato Ca·.o e acl Ales­
sandro Fia,chi nel I 5 70. 
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Di qqest' opera storica . venne mandato un- esemplare iri o­

Fnaggio à Giov. Maria Barbi.eri di Modelila, il q uél'lé, se possiamq 

prestar fede al nipote suo -Lodovico çhe · ne scrisse la vita, lettala 

111 pochi giorni , _ corretti ne - non pochi _errori e aggiuntevi a_ncora 

più cose, la rirpandò al P-igna facendol6 'eon c10 risolvere ·a ri­

stamparla. poi di ·nuovo in Venezia l' annG r 572. 

Il duca Alfonso- 110~1 . solo sostenne, i::orn' era naruniÌe, le spese 

di stampa di , q~esta pLièl,blicazione, ma ne i:-icom-penso -eziandio_ 

l' a1.1tore coli' assegnargli un'annua rendfta di 300 sc~di, trasmissi­

bile anche ai figli ( 1 ) . Di che il dottor Iacopo · Ausonio !3uo1~i, va­

lente fìl0sofo, bravo medico pratico e buon .teologo, mediante let­

tera del 17 dicembre del 1571 così congratulavas_i col Pigna : 

" Credo ben che crediate eh' io mi sia rallegnito al pari di qua- ·, 

lunque altro servìtore vostro affez_ionatissim0 et obbl'igato del nuovo 

testimonio, che ha dato della virtù _e.tfede vostra l'Ecc.mo et Ma­

gnanimo Sx Duca nostro Alfonso, con havervi provvisto di pre­

sente di 3òo scudi- d'entrata ferma; et non solo a voi , ma anco 

ai figliuoli · '!Ostri di -buona indole et di gran speranza .... Io tengo 

per fermo che questa si, uòà real caparra · de gli altri magg10n ·-

doni che la liberalissima mano dell' invittissimò et non mai abba-

(1) Il Pigna, come scrisse egli stesso nella lettera dedicatoria del ·6 ge1inaiò 

1553 (Car111inu.)1t Libri qnatuor -arl Alplt.onsum Ft:rrarùu Prin.Cipem.. 1-lis ruifttmxim.us 

Coelii Calcag,;ini Carm. Lib . III, .l:ttdovici Ariosti Ca,'-m, Lib. II. Venetii ValpisH 

I .5.53) entrò in corte fra i famigliari del Principe Ereditario Alfo,1so nel principio 

del 1552, e nel 155_8 trovavasi tra gli stipendiati de) duca di Ferrara in qualità_ di 
suo segre tario e notaro della duca! camera. Nelle quali e in maggi·ori cariche con- _ 

tinuò anche do.po il 1559 quando nel Ercole I[ successe Alfonso II ( Cfr. Tiraho­

schi : Bibliot eca A{odemse, tomo IV, p. 139 e seg.). Non fu aclunque esatto il So­
lerti _ sc rivendo che l' Historia de' Principi d'Este è, !' _.opera per la quale il Pigna 

era agli stipendi cli Alfonso I[ ( Torqu,tto Tasso e Lucrezia Bmdidio nel Giornale 

Storico della Ldtaatw·a it aliana, Torino, Loescher, -;887, voi. X ·p. 128 in _ nota .) 
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stanza ' lodato duca nostro apparecchia per darvi finito il 2.
0 volu­

me della felice -histo,ria·, se prima .- 1-;on si app>resenta ahra migliore 

occasion~ .... Godet~ ..,_adunque d"eJ presente et meglio aspettate ~t 

preparatevi a_. vinç:ere vo,i stesso n-el_la ·2 " ·pat~te della bellissima et 

veridica historia · vosu-a dei Principi d' Ès~e come nella prirria ba­

vcte v inta l'opinione di tutti et col lume di quella non solo illu: 

strate le tenebre di molte cose occulte fino a' tempi- nostri; ma o­

sçurata la gloria di molti scrittori. ( r ) 

Appena che l' opera del Pigna fu edìta, per ordine ducale 

ne v~rinero tram ~sse copie a t_utti i principi, prelati , diplomatici 

e letterati che potevano in_ quakhe· modo _ avere interesse ed eser­

citare influsso nella controversia della . p·rec.edenza. 

In Genna11ia, dove Alfonso II fondava le maggiori speranze 

di appoggio e di -benevolenza> ne furono mandate copie ali' impe­

ratore (2 ), ai ministri , a1 _grandi • elettori ed ai principi açciocchè, 

imparan<lo da essa (( la congiunzione del Sé\nguè tra le più illustri 

famiglie di Germania èt qudla n di Este , e quanto questa Casa 

sia stgta divota al saùo Impero, ~t quanto particolarmente· l' im­

peratorn RÒdolfo dell' inclita Cas~ d'Austria havess~ questi principi 

· (d' Este) i1ell 11 sua proteti9ne », si movessero più facilmente a favo­

rire il duca di Ferrara contro quello di Firenze. E, a quanto rife­

rirono poscia ad Alfonso i residen~i estensi in quelle parti, Renato 

(I) Lettere del doti. Buonij al_. Pigna nella Biblioteca Estense, ms. X, • 33. 

(2) Ali' imperatore ne venne pr~sentato un esemplare rilegato riccamente, 

come rilevasi da quanto il 12 ottobre del 1-570 scrisserc, ad AlfÒnso I[ il Cato e 

il .Fiaschi: •· li b elli ssimò volume che V. E. ha comaiidato che doniamo ali' impe­
ratore s' è dato alligare· in coperta di veluto negro con le cordelle 'gialle e bianche 
che tutte insieme faranno i colo ri di S. M. il qual _ finito che sarà gliel o presente­

remo con tutto l'affetto del]' anim o accompagnandolo con le parole che V. E. ci 

ha ordinato • . 
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Gato ed Alessandro ·Fiaschi) ,, effetto desiderato fu in parte rag­

g_iunto. Infatti il 7 settembre ':del • 1 570 scrivevan0 -da _ Spira che _ il ' 

oolon;nel'lo Federico gentiluomo -del duca di ~1eklemburgo « ci disse 

', anchora esser stato a desinar quella mattina èol S. W e ber et ha­

ver veduto il libro delle dette historie che noi haveva~o dato a 

S. S.ria et lettene alcune . <>:aÌ:te) et ehe -il d,0 ~Sig.re,' e~ esso lo. tro­

.vmiano molto !;,elio et opera degna di u·n gran Prinçipe come 

la Ecc. V. alla quale doyeano · restar con molt9 obbligo Ù Pre'n­

~ipi di queste nobilissime case et tutta questa natione) veden- · 

-dosi da questo et da altri man_ifestissimi , et evidentissimi · segni 

. · J,' affeti0ne eh'' ell~1 porta .,l0w .... ». · Ed il ·29 dello stesso mese gli 

notificavano che i duchi di Sassonia e d·i Meeklemburgo « per 

l' ai{etione et benevolentia che portavano _a S. Ecc.za ·et · per la 

èo11giuntione dé.l sangue che .sapevano ess@re ,tra S. Ecc: et loyo » 

' avevano mandato . ad offrirgH aiuto di soldati contro il' papa e 

."ècintro .il duca di Toscana. 

La .fretta colla quale si volle · divulg~re 111 Germania la Hi­

.sto,:ia dei'. Principi di Este fu ~agione che ,ne veni;sero distri­

bu:iti alc'uni esetnplari incompleti e scorrett_i. E invero il 22 agosto · 

· · d@l _1570 il Pigna sci_-iveva al Ccito ed al Fiaschi: « Le SS. ·vv. 
havranno hauto· da R occo corr. 0 il volume '.1ell ' Historia, .anc_or che 

1wn finito per non vi essere anch~ nè le tavole nè la prefa tione. , 

Et pérch_è lo stampatore havea posto nel testo alcune parole che 

andavano in margine, ho voluto avvertirne àffinchè si contentino 

di kvarl~ con la penna. Il quale errore è a fac. 249 ove si dice: 

Come oltte al 1·eg no di: Germania) di Prussia et di Napoli" etc. 

le quali 'parole di Prussia et di Napoli sono quelle che han no da 

essere levate, perciocche questi due regni non erano ancora stati 

nella Casa di Este) se ben poi vi venner_o. Et sarà bene che le 

SS. VV. riten~ano appresso di s.c;: es.s.o vo\qme senza dc;ulo fuori ", 

•. 

z 
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Alla g.ual lettera il 13 settembre il Cato~rispose «Volendo correg­

gere'. il loco delle historie tbc V. S. a'{cen na ndla· sua letter~1 a 

fogli 249 · io no1i trovo la m.enda. Perc}lè · il testo . rio,~ dice coì11e 

elb scrive, cioè, come oltre a! regno 'di Germania , di Prussia et 

di Napoli etc~ ·et quelle parole di Prussia et di Napoli non ci sono; 

~1a queste, cioè, -oltre al regno di Germania, et al principato di 

Sardegn~ ci hanno fatto. vedere i •'.11arcbesati di Toscana etc. Non 

so dunque che quelle parole di Prussia et di Napoli che non vi 

sono passino essere levate in modo alcuno. Il che V. S. a·vvertirà 

di novo et ne darà avviso. Mi duole quando pur ~i sia err~rc, il 

qual io nG• c·i conosco, che non ne sia(110 stati avvertiti innanzi 

che .donassimo un volume al · vescovo di Phrisinga, uno al Segre­

t_ariJ) _di Magonza, et uno all'ambasciatore Soranzo, perèhè :,on 

potremo rivocargli: forse sarà facil e .correggergli anco in_ loro ma­

no, ogni volta che -V. S. mostri il loco del fallo più precisamente ». 

A Roma ne furono inviate 80 copie al cav. Gurone Bertani, 
. . 

allora residente estense in qùella città, per.chè le distribuisse, co-

me fece, al Papa _, ai cardinali ed agli ambasciatori delle varie 

' corti: d'-Europa. a Il sig. Dùca, scriveva, il Pigna a quel ca vali ere 

il 25 ottobre del' r 570, ha · inviato a V. S. per la via di Bologna 
• I • 

ove si trovava mr. Evangelista, ottanta volumi dcli' Historia qei 

, Principi d'Este, de i quali vi è uno grande legato in veluto cai'-. 

mesino, eh' è per S. S tà, due grandi con l' arme miniata, l'uno 

per il card : di Ferrara, ì' altro per il card. Farne~e, perciocchè i 

grandi si sono dati ai ·Principi parenti. Gli altri sono minori, et 

di questi sono cinquantaquattro con le- armi miniate che vanno a 

gli altri rnrdinali et a gli ambaséiatori €ésareo , christianissim9 et 

cattolico et al Generale dei Gesuiti et al Gran maestro di Malta·, 

per modo che ile resterà · anche uno di questi per V. S. Nei car­

dinali si comprendono quei che sono d'intorno a Roma, et che 
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v1 -ritorneranno tosto, et vi si può a1Jche m~ttere il card . . Giusti-

- niano che stava per partire· di Spagna. Urbtmò e Me.lici et questi 

·che _ sono ii1 Bol-ogna et poi :'gli altri _di Lombardia et gli . oltra-

111ontani ha-nno havuto partieolarn\ente- i . libri loro. Il re~to dei 

volumi minor.i che non 'banno le arme miòi~te .vanno dispensati 

a gli altri · aml)asciatori di costì et al cav. Priorat_ò, a mons. Fo­

glietta, a mons. Moretto et ali' arcivescovo Lfr Siena , al . medico , 

Cai1ano e al Caro 1;Utti della famiglia di mons. ili.mo di Ferrara. 

Ve n'è a11cbe per il ·dottore _ Oltrari:iare ,: 
0

per mr. Al~ssandro dei 

· Grnndi et_ per il sig. figliuolo di V-: S_:: simifo.1eme uno !)er lo 

Scain0; . et S<:l mons. Foglietta . O il Cél.V. 'Priorato ne vorrà uno per 

qu~lche loro amico V. S. ba~rà da darlo -loro, et anche ne resterh 

a lei i~ mano qualch' uno. Il sig. Ducà dice che V. S. li dispensi 

· ai sig.ri_ personaggi .in_ nome di S. E:cc. con ~ostrare che per l'a-

micizia che tiene con loro ·Sign<?rie lllListrissime qon ha voluto 

· restare di far parte ad esse dell' Historia di Casa sua eh' ella ha 

fatto pubblicare ... Mi sarà poi di sommo _ favore che V. S. scriva 

a S. Ecc. per la verità il noi11e che havrà riportato questo libro )) . -

Dell' actoglien?:a avuta e della impressione prodotta 1~ella 

eterna città da questa · pubblicazione co~~ :scrisse il Bertani al Pi­

gna il 3 gennaio del t 57 r " Dè .libri dell' Historia ne darò poi 

'nuova quando barò parlato a Nostro Sig1iore il quale per · adesso 

vi - so .dire che la studia con appetito et amorevolezza » ; ed al 

duca sette giorni r.ppresso: " Si presentò . il libro dell' Historia del-

1' Ili.ma Casa a Nostro Signore et al-la ·maggior parte dei . carcli-

·dinali, imbasciatori• et privati gentiluomini letterati, il qual libro 

I).a da-ta molta consolazione a tutti ·gli amic_i di V. E. ef ancora 

a quelli che 11011, hanno p~ssione, et fra gli altri a Sua S.tà _ che 

-1' ha visto tanto volontieri che molte volte lo va studiando, pa­

rendole che l' antiçhi,à della il\us~rissima Casa I et i fatti e'~regi 

' , 
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lo facciano an_cora lui et questa santa sede. di maggior considera- . 

, zione, et così ver,amente piare à tptti · i car:dinali, ·i q~iali halrno ri­

cevut0 i_l presente con tanto d~siderid et amorevolezza~ quanto se 

fosse stato loro cosa propria, come _io bo persuaso che è, se bene 

il libro da per se _è tale che · non ha bisogno di mia persm\sione, 

· e certo è stimato da tutti degno della Ili.ma Casa .. et del compo­

sitore. Nè -tacerò il · servizio ch_e . ha fatto .nel far risolvere di molti 

che stavano in dubbio della precedenza, che leggendo iL .libro sono 
. ' . 

restati appagati. Et io ne ho avuto grandissimo contento et ne 

havrò perèhè rie parlerò più d' una vtilta con N. S.re il -quale 

q u~ndo gli fu presentato l' Historia la domand0 i\ libro-della pre­

cedenza, volendo intend-ere che -I' antichità era una delie maggiori 

ragioni per V. E. eh' ella avesse, et questa interpretazi~ne ba fatto 

meco il ·cardinal Rusticucci; _" sicchè .in questo . tempo . è stata molto 

a proposito .... ,, . 

In Germania l' _opera_ del Pigna ri~cosse plauso straordinario, 

benchè non del tutto disin.teressato: Renato Cato scrivendo il 12 ot­

tobre del 1 570 ali' autore di ess~ dicev J : , cc Non · voglio ~criv~tc 

a V. S. le lodi stupende et divine · che i . begli ingegni di .questa 

corte danno alla sua bistoria, p,er non far~li m ai cosa grata. Ma 

ecco che non volendo pur glie lb scrivo et · mi duole d' avergli 

fatto pia-cer':···· ,, ( 1 ) . 

Ciò nondimeno, anche dopo la dimostrazione storica dell'an ­

tichità, della nobiltà è delle benemerenze della Càsa d'Este; fatta 

,fai Pign~, Pio V rimase fermo nella presa determinazione e non 

si lasciò indurre nè da lusinghe, nè da minaccie a revocare la 

concess10ne fatta a Cosimo, come . pretei1deva Alfonso II. Anzi , 

(1) Ar.ch. d i ~tato di ~lodena: ):.,eltera conr,ç!en?ia!~ ç!i Ren~lo ç ato ~I Piçna , 
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açcortosi che Massimiliano II era allora moho proea:Jive agli Estensi; 

· coil br:eve del 9 aprile r 57 r vietò ad· Alfonso cli p~oèed·<:'re più · ot­

tre nella controversia davanti, al foro imperiale nella .·qualità di 

duca di, F·errara; làsciandolo ·perah!ro li~ero di farvi · r\~orso _ come 

dtica. di Modena' è Reggio. Ed all'ambas~iatore . ~esareo i0 Roma 

che a rec:proc·a transazione nel dicembre del .r 5 7 r proponeva di 

rimettere la causa ad arbitri detti di comune_ accordo; il papa ri-

. spose cc che i periti dicevano in , favore di quelli . da cui ricevevano 

più. -scudi ». 

La mala disposizione del papa verso· il duca . di Ferrara era nel 

157 1 .?ccresci-uta d~lla voce che Alfonso si -adoperasse cc per stur-
. bare la buo-na mente del'l' imperatore acciò .non entrasse nella lega 

contro i 'tu;chi \e e che cc f~sse· d'accordo coli' ammiraglio_ (Co • . 
li_gny) per attrarlo in Italia a' danni di Sua Santità ii. Nè le giu­

stificazioni tentate dal duca; dal cardinale Ippolito e dal cav. Ber­

tani valsero a modificare i sentimenti del papa verso l'Estense. 

Ql!lanto alla voce· che Alfonso II tentasse di di'stogliere Massi 

n:i"iliano dalla lega contro i Turd1i non ho trovato elementi ba­

srevol,i per rit~nerla. fondata: forse fu sparsa ad àrte dai Fio~entini 

per mettere il duca di Ferrara in -sempre peggiore aspetto verso 

·Pio ·V. Tuttavia è indubitabile che la conte.sa della precedenza; la' 

. quale appunto negli anni 1 569, 1570 e 1 57 r arrivò al massimo 

grado della vi veZ7a e del calore; e particòlarmente il· conferi~nento 

pootificio del _titolo granducale· ai duchi di Toscana, giudicato !e- . 

s_i~o all'autorità imperiale
1 

contribuirono a reoc\ere difficile e a pro­

·crastinare la formazione della lega cristiana tanto desiderata e racco­

lilan.data dal papa e furono una delle cagioni principali che trnttenne 

il duca di Ferrara e l' imperatore dal prendervi parte. 

A Firenze; come è facile immaginare; l' opera del Pigna fu 

giudicata mancante, in molte parti, di fondamento Storico; e questo 

J 



Ve11ceslao Santi 

giudizio venne manifestato, be11chè in forma temperata e me-lliflt1a, 
. ~ . . 

anche alla presenza del cav. Ercole_ Cortile, orat©re · esteuse presso 

la corte di Toscana, il quale da Firenze il i5 giugno del 1575 

avvisava il Pigna: · cc Parlan,dosi l' altro giorno d' !storie nella ca­

mera di S. A. dov' era il sig. Rondinelli, il Coltrino et quel vec­

chio (che non mi ricordo il nome:: per non l' haver · visto _se .non 

quel giorno) il qual scrive l' Istoria di Firen_ze ( 1 ); si vene a parlar 

dell' Istoria di V. S. · e fu lodata assai; · ma fu pero detto dal Co.I- . 

trino che v' era qualche cosa che non si trova nelli àutori -quali 

V. s, allega, e disse di più che, quando la 11011 trovava ur1a cosa 

così facilmer:Jte che si rimetteva ali' inscrittion~ delle pietre ant.icbe~ · 

la qual cosa era molto diffiC:ile da_ chiarire per ésser le pietre moltò 

·lontane ". 
* . 

* * 

Era perci.ò naturale che mentre Alfonso II coli' Albero del 

Fa letti e colla storia del Pignà . P:ocurava . di far conoscere al 

mondo l' antichità e la nobiltà della sua Casa, Cosimo I mirasse 

a mostrare la· grandezza e l'. imp~rtanza del suo stato colr in­

caricare Giovan Battista Adriani di stender~ la Istoria de' suoi 
tempi autorizzandolo a valersi di tutti i documenti ct1swditi nel- · 

l'Archivio mdiceo (2) e coll'imporre, come realmente impose, 

nel 1570 a Scipione Ammirato (3) , il quale poco pn~1a, 111 

(1) Era certamen te Giovan Batti sta AdTiani ·nato nel 1513. 
( 2 ) Questo è confermato dallo spoglio di tut:te le lettere della Segre teria ;;ran 

du~c.le fatto di mano dell ' A.driani e conservato nelt' Arch: di . Stato · di Firenze. 
(Crf. Le Carte strozzùou dd R. "Arei, . di Stqto in Firenz,, Firen'ze T ip. Ga)ile iana 1884 

voL I. ). ~ · . 
_ (3Ì Ciò è affermato dallo s tesso· Ammirato nella dedicatoria a Leonora de' M~-

dici duch essa di Mantova della s ua Orazio/le Ì ll lllO!'lt di D fiÌ't!nètsco de' Medie, , 
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serVIZIO della lite per la precedenza) gli aV<;!Va corn12ilat0 un Alberò 

d@lla famiglia Medici, di sc1;ivere le ]storie Fiorentine _daJ.le _ o'rigini 

fino .al :'1574) in compenso ,di che il ca rdin~le Ferdinanao gli -diede 

allora per .abitazione iI suo pa-lazzo e la villa della P etraia e nel 

r 595 un lauto canonicato. 

Comparsa ·poi alla luce la Hi-stvria de) Princij,i dJ Estè del · 

Pigna ) Cosimo e Francesco suo figlio e successore eccitmo.no 
.-. - , 

·don Vincenzo Borghini letterato fiorentino di bella fama a con1-

p0rne u"na confatazione -dir,etta. Alfonso V di ~iò avvisato scrisse 

al :Cortile: « Habbiarno visto guantéì' ci ·Toavete s~ri~to intorùo ç1 quel 

F.rate che dice di scrivère contro· l' Historià fatta dal Pigna) et vo: 

gliamo che voi veggiate con destro modu d' intendère a che termine 

egli habbi~ quest' opera sua) et quanto . potrà st~re a darla aile 

stampe) e eh <, subito ce lo facciate sapere et insìeme di che paese 

sia _e5So Frate ,'n~a avyertite p~rò di faf ci6 con buon modo senza 

mostrare di curarvene più che tanto ,i . E con lettera dell' 1 r feb­

braio 1576 gli fu risposto: cc Il frate che scrive contro la historia 

del Pignsi si chiama don Vince11zo · Borghini fior :no il quale era 

frate qui della badiq deU'-ordine _dì S. Benedetto) et fu cavato per 

mettere al governo del!' hospedale degli In1iocenti. Non sarà in 

•termine questa .sua hist.a da mettere alle 'stampè per 18 o 2 0 

mesi ) et q uando· sarà in procinto egli la darà in n~ano al Cav. 

Salviati per correggerla. V. A. sti a sicura che prima eh' ella vada 

alla stampa lo saprò · io di qualehe mese· inna nzi. Tutto que­

sto ho inteso dal detto E:avaliere senza che io habbia mostrato di 

- farne conto alcuno) ma così ragionando con buona occasione l' ho 

in una l ettera al duca cl ' Urbino d el 13 settembre 1595 stampata nel Tomo II dei 
~uoi Opusco/.i a ca-rte 449, e nella lettera colla quale dedicò nel 1600 le .sue ! sto rie 

al g randuca Ferdinando. _ 

( 
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fatto e_ntrare 111 qtJesto ragio fila mento ,, . Il 20 maggio ·· poi de\l@ 

stesso an120 ·il Cortile aggiunge,;a, se L'l.1 pve a•l' medesimo propbsi.t0 : · 

« Il Cav . . Salviati procui;erà dr haver io mano m0lti fogli dell' Hi- . 

storia di. quel Fra-taccio che -scrive contro quell a del Pigna, es­

sendo che egli l'ha di nuovo fatto prngare per il sig. Giovanri1 

Rondinelli che la · voglia cor reggerG et subi~o eh@ li havrà mi ha 

promesso · che me n e darit la copia : . potrebbe essere però che 

detto Frate non la pot_esse finire . trovandos i lv:ira in letto con fe. 
bri ardenti et i:n al di pietr.a ,, . E ssendosi avverate le previsioni d'el 

Cortile, la confutazione storica incominciata r~mase interrntta; cielln · 

qual cosa questo ambasciatore daNa avviso' al s1,10 so,;rano con let ­

tera del 20 agosto I 580 :' (( È-morto quel Frataccio dello Spidalingo 

dell' Innocenti il quale scri~eva le histori e fiorentine, come _ scrissi 

_a V. A. molrn te1;npo fa, et .vo leva mostrare _quel che ~iceva_ lui-

-che nell ' Historie della Casa di Este scritte dal PÌgna non vi er:a 

verità alcuna ». ( r) 

-, L a i1otizia della morte -di Pio V avvenuta per mal di pietra. 

il r:0 maggio del 1 572 fu sentita co,n pincere dai q1inistri e dai 

-fautori degli Estensi, i quali speravano di trov_are nel sµo succe~­

sor:e un papa più be nevolo verso il loro sovrano'. Girolamo Oltre­

mare, unr) fra gli agenti mandati .dal duca di Ferrara a Ronfa per 

m1ttarvi le quistioni della precedenza e dei sali' fin dal ·28 aprile 

di quel! ' _anno, giorno in cui si era. -sparsa la diceria cbe il pon­

t~fice era già morto ; scriveva· ad Alfonso II : « In quest' hora che 

siamo a hore XVIIII se va · pubblicando per Roma la morte del 

papa, onde saranno fi niti li travagli èon quest' huorno. N. S. Dio 

( 1) Vincenzo Borghini era stato fi nallora il p rincipale · sosteni to re delle ra• 

gion·i -storiche dei Medici nella causa della precedenza. (Crf. M. Barbi : Degli studi 

di Vincm e~ Borghini sopra la Sto1·ia e la H11g 11a di Fireme in Prof11g 11ntore 11. 5 1889). 
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- . 
q dia gratia che se ri e faèci un tale col quç1le non. si babbi da 

rni,itrastareJ et si.a cdi questo, ~11egli0 et à questo dia -vita eter11a ·>>. 

:P@raltrn Gregorio XIII) berichè .. assai mite e, cot:iciliativo J benchè 

niolto accarezzàto _dagli ·Estensi '( I )J 11011 volle ps!Ì' 1:fulla_ laséia;sc pi,e­

gare dalle vive istaì1Ze dell' imperato.re) del re . di Spagna e dèÌ duca 

di Ferrara· a revo~are la -on~rificeiìza concessa nel I 569 .ai s.ovrani 

·della Toscana. 

Laonde Alfonso !lJ per rifars.i in qualche maniera _del danno . 

. morale dèri':'ante alla sua gran<l!ezza dalla dign.ità granducale .con­

cessa ai Medici) andato _ nel febbraio de~ r574 açlJnspruk,per_ pren-

. dei: parte ad una grande partita di cac_ci~ 'data dall' arciduca- fer-

. dinandbJ volÌe nel marzo sping~rsi fino .a· Vienria per c.o'mplimen-, 

tare l' imperatore (; per chiedergli di essere - dichiarato du'cà di­

prima classe fra i duchi · dcll' impero. · E la sua domanda accom­

pagnata e seguita da splendÌdi doni , di gioiellerie ai ministri J ai 

segretari e dai gei1tilu0mini di corte:, . ebbe per risposta-l'emissione · 

di ùn decret·o cesareo) firmato il 14 _aprile di quell'arinoJ 'rnl quale 

il duea di Ferrara er~ dichiarato dùca dell'impero e. si stabiliva 

che « non fosse -classe Ò forma ~!cuna ·maggiore o più nobile di 

· - principi dell' imperio che quella nella quale era stato ascritto Al­

fonso II '('.i)» . In~l_treJ ad imitazione dei duchi di Mantqva e di Savoia) 

non volle tenersi pago dei titoli di Eccellenza e dj Illustrissimo di 

r (1) Appe~a che nel 1572 Ugo Boncompagni fu elettò pontefice èol nome cli 

Greg0rio XIII, Alfons~ li si trasferì in persona a Roma per prestargli omaggio e 
per caÙivarselo sopratutto nella controversia della .precedenza e non p_er regolare 
la successione al . ducato cli Ferrara come affermano 'il Rossi (op. éit.· pp. -37 e 38) 

. e U Solerti (Ferrara e la Corte Estinse , itella seconda metà di:! secolo XVI Città cli 

Castello, 1891, p. ·xx - Vita di T01·q11ato Tasso , Torino 1895, vol. 1. p. 179) . 
(2) Arch. cli Stato di Modena: Dispacci dalla Germania ·_ C. Ventura: T,: 

so;o 1:oliticò, Francfort, I 6 IO, 
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cm s' era per l' addietro contentato , ma v1 sostituì il 2 1 marzo . 

del 1575 (1) q1:1elli più onorifici di Serenissimo e di AUe11a, pre­

tendendo che tale innovazi~ne gli fosse ri.conosciuta nel fatto 

dagli altri principi e sovrani non escluso quello di Toscana. Cos.Ì 

alla quistione per la supremazia di stato . e per la precedenza, di 

cùi pendeva ancora il giudizio davanti al foro imperiale, si ag- . 

giunse, come corollario) quella altresì dei titoli. 

Il Frizzi per dar ragione del ·ritardo frapposto nella soluzione 

clella controversia della precedenza scrisse che Alfonso H) ottenuto 

che ·ne ebbe il trasporto da Roma a Vienna << •fece premura per 

mezzo del cav. Alessandro Fiaschi) 11011 . già che ivi si decidesse il 

·punto) ma si bene che si arern1sse di più. » (2) Que·sta asserzione è· 

pi_enamente smentita dal carteggio fra il, duca di Ferrara, il cav: 

Fiasco e Renato Cato, oratori estensi in Germania, dal qu?le in­

vece : apparisce lumin?sari1ente èhe Alfonso II ordinò loro di insi-' 

stere, a 1:Ùtto potere, pre.sso l' imperatore -e i suoi minist:i ac­

ciocchè Ja qu istione della precedenza venisse una buona. volta n­

soluta) facendo · conoscere a . tal uopo come dal procrastinarne la 

decisione potessero i' grandi d' Europa trarre argomento per insi­

nuazioni poco onorevoli alla maestà cesarea. Ciò nondimeno l' im­

peratore adducendo ora un pretesto ed ora un · altro ne· rimandava 

di teinpo in tempo la decisione per nutrire le sperarize ad amendue 
' ., 

le parti e sfruttarne così le facili compiacenze e i larghi favori. (3). 

Mentre l' imperatore andavasi in tal modo bilanciando fra 

(1 } E non nel 1574 come sulla fede del Frizzi scrisse il Campori (11 Cav . 

L ionardo Salviati e Alfonso II d1'ca· di Fei·rara in atti delle RR. Dep. di $toria 

Patria per le prov incie 111ode1iesi e parmensi Voi. VII, 1873) e· molto meno nel 1571-, 

1573 e 1576 come scriss ero altri. 
(21 Op. cit, 
(3) Arch. di stato di Modena : Dispacci dalla Germania. 

I 
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i ~ue eL'nuli, per la morte della duchessa Barhiara so~ella c:I{ Mas: 

" simil~a:no, av\'.enuta nel 1572, .s' inde~òlì il vi'ncolodi pareptela che 

univa la Casa d1 Austriff _?d Alfonso II~ . e peF . la rinuncia di ~q-

, ,~ico - III di Val~is n.el I 574 rim~sé v~drnte "il trono elett-ivo: di ,Pò 

loni~i, al qu_àle concorse1:o, fra gli altri_ pretendenti, un . figlio <lel­

F imperatore stes5o a viso àperto e cop'ertamente · Alfonso · Il · che 

profuse anche a questo intento denari e regali e sollecitò l' ap-

. poggio di sovrani èd il voto di elettori inviando abili , anibascia­

tori -' alle cort'i amiche- ed emissari zdanti · e fedel1 in Pòlonia. ( 1) ·. 

Questa eoùcorrenza e l' assunzione dei tiwli di Serenissimo e di 

. À.7 tèna fatta da Alfonso II senza saputa e consenso del!' imperatore 

a-lieriò dall' . Estèrise l' anim,o di Massi miliàno jl quale perciò c~n 

lettera scritta da ;F>raga il i5 maggio del 1575 pregò il papa e il 
collegio de~ c_ardinali di non attribuire al duca di Ferrara e a quello 

di Mantova gli accennati titoli come quelli che _a loro · rion com-

- petevano, perchè _ non ottenuti dalla legitima autorità. -È .la ird­

tazione 'diventò maggiore allorchè nel settenibre c!~l ì 575 l' }mpe-

, ratoré potè sapere che gli agenti del . duca di Ferrara in Polonia 

cc facevano ogni strano ufficio séopertamènte et senza; niun rispetto 

contro la 'serenissima Casa d'.' Austria dicendo di essa og1ii · i:ibal­

deria et in partÌcolare che S. M. et ·gli altri di quella Casa , sono 

tiranni che ha~no sei:npre con tirannide go~ernato n: Francese~ · 

de' Medici al contrario, aiutando col consiglio, coli' appoggio. e-
•. ~ 

con un prèstito _çli 100,000 ducati Massimiliano nelle sue · aspira-

( 1) Intorno ai maneggi diplomatici di Alfonso .II per ottenére il regno di Po­
lonia si hanno molti docu_menti nelJ' Archivio.-di Stato di Modena: Fra le opere a . 
stampa possono essere consultate, in proposito , del Rossi Giovan BaÙi~ta éuarini .e 

il Pa.stor Fido, del Campi Bibliografia critica delle antiche reciproçhe rorrispond;,,., 

politiche, ecclesiastiche, scientifiche, letterarie, artistiche dell'Italia colla Rmsùj, colla 

Polonia ed altr.e parti settmtriona.!i. Firenze, 1834, .p. 155, 156 e 158. 
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z10111 a . quel regno, ne guadagnò là benevolenza e la gratitudine 

e lo determino ·ad eméttere il 2 _novembr: del 1575 un decreto (1) 

coh cui a utorizz-6 il Medici all' uso del titolo di granduca~ risol­

vendo c_osì irnplicitamente la ·quistione deHa precedenza e in parte 

ancora quella dei titoli secondo il desiderio del signor di fireme . . 

Poco appresso Alfonso II mostrnndo di disapprovare alta­

mente le parole irriverenti che si affermavano dette e scritte dai 

suoi agenti in .Polonia, protestandosi _devoto èd affezionato quan­

t' altri mai alla Casa d' Austria e moltiplicando i favori e i· dona, 

tivi ai ministri cesare i riuscì . a ricuperare la grazia dell' imperatore 

che a consolarlo dell' umil_iàzione patita per il riconoscimento del 

titolo granducale in Francesèo de' Medici, con altro editto dato 

da Vienna il 24 gennaio del 1576 dichiarò nùlla ostaré all'uso 

dei titoli di Serenissimo e di Altena per ìf duca di Modena e 

Reggio. Peraltro, nonostante questa dichiarazione, Massirnili:mo 

ed i suoi ministri, per non offendere, dicevano essi, la suscetti­

vità degli altri principi italiani e per non dar loro motivo di pre 

tendere altrettanto, si trattennero per allora dal!' adoperare nelle 

trattazioni diplomaticbe col duca Alfonso i titoli ambiti. Questi 

invece, continuando a largheggiare in concessioni, in d'onativi ed 

i~ _favori, raddoppiò gli sforzi, usò ogni arte per ott<:_nerli sia da 

letterati che da pri1icipi e da diplomatici, e man mano che li 

conseguiva ne faceva pom.pa chiasso~a, sperando coll' uso largo 

e manifesto di convalidarne il diritto e di _renderli accetti anche 

ai reluttanti, tanto più perehè essendo pontefice Gregorio XIII, 

più inclinato- agli Estensi che ai Medici, . Giulio Masettt amba­

sciatorè di Alfonso II a Roma era riuscito fin dal 1 574 ad ot-

( 1) Questo decreto, dopo alcune mo.dific~zioni suggerite dal pontefice , venne · 

poi pubblicato solamente il 26 Gennaio del 1_576. 
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tenere che i cardin_ali prima e il papa dopo s1 piegassero ad attri­

buire al d.uca di Ferrara i titoli desiderati, sebbene l' imperatore, 

a:ffermai~do ·spettare a Jui · il conferimento di nuovi ti~oli ai prin- · 

cipi d' Italia, avesse i1itimato rìp~tutaroente . agli uni e all' altro di 

astenersi, . in questo affare,. da ·qualunque .innovàzione. 

* * * 

Ec;o mediata della gmsnone per la precedenza e consegLienza 

diretta 'di quella pei titoli, fo cui risoluzione p~r parte alm~no del 
l i.. • r-,, 

duca ·di ·Ferrara attendevasi ~pur sempre dall' imperatore, fu la ' 
~ ' ~ ' 

s tampa della traduzione della Histon'a ,dei P1·incipi d' Este del 

Pigna nelle due lingue, latina e tedesca, ' Nelle lunghe e calò.rose 

trattàz;toni diplomatiche delle accennate controversie · il_ cui fonda­

mento principale era, ·massime per gli Estensi, re l; .aniquità deHa 

famigli~, l' antiquità del grado di duca, l' _aritiquit~ della •città dÌ 

. Ferrara, (a nobiltà delle molte c'ase _ma~sime tedesche congiunte 111 

parentelacori quella d'Este e l' anti"quità de: stati dipendenti e '>og­

gietti » ad Alfo'rrso II, questi si era qcéof.to d1e la lingua italiana, 

nella quale _ era , stritta · f' opera del Pigpa, -) n Germania, .dove l_a 

conosce~1Za piena di questa storia potev~ àr~ecargli mo_lti vaùtaggi; 

era dai più, anche fra i principi e i ministri, ignorata e · a tutti 

poco familiare: Laonde allo scopo di dare alla Histor_ia dei Prin-
. cipi .d' Este la .maggiore diffusione possibile anche in quella re­

gione, stabiH d_i farla tr,adurre_ nelle lingue, ivi allora più cono­

sciute, quali erano appunto la latina e la tedesca. (r) 

( 1) Sotto il 30 novembre del I 570 il duca_ Alfonso scriveva al Cato ed· al 
Fiaschi • I-lavere te ancora c,ol presente spaccio che vi man.diamo per Rocco cor­

. riero una valige clè volumi cieli' Historia di Casa nostrn, Et p·erchè s_ono in lingna 

,:. 
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Della traduzione latina cominciata, per ordine ducale~ nel 1570 

dal giureconsulto Giovanni Baroni ( r) vennero dati alle stim1pe 

per la prima volta a Venezia dal Bindoni nel 1575 ·solo i primi 

quattro libri, poscia a Ferrara dal Baldini nel . I 585 tutii otto colla 

dedicatoria « ad Serenissimurn Principeni. Alfonsurn II Ferr. 

Ducem · » e collo stesso titolo ripetuto per ben due volte nella lettera 

proemiale. La traduzione tedesca eseguita nello stesso anno_, sulla 

versione latina del Baroni, da _ don Tiburzio Dre:yfelder- che nel 

1 565 era passàto da Vienna a Ferrara come cappellano della 

duchessa Barbara, (2) fu .nell'autunno del 1570 mandata man9-

scritta in Germania al Gato ,ed al Fiaschi per'chè la ·facessero rive­

~ere da persone competein(:· Ed essi il 18 ottobre .ne· scrivevat10 

al duca e, Rimandiamo a V. Ecc. la historia tedesca la quale ha 

veduto un gentiluomo di mons. Iii.mo Card: . Madruzzì, dotto et 

di bello ingegno, et usatagli. molta diligentia et fattone paragone 

italiana voi hayrete avertenza dispensargli a quei Consiglieri o alt ri Cortigiani di 

-cotesto principe che n'abbiano intelligenza. Nè lasc ierete di' darne uno ali' arciduca 

Ferdinando con farlo prima legare in veluto nero sc hietto. Et ne manderete uno 

al Focherche et al sec del duca di Boemia con pregarlo da nostra parte a dire a 

- S. Ecc. che ne manderemo poi a lei uno de' latini , perchè subito la d.a Historia 

sarà stampata in latino , et ciò farete sape re anche agli altri principi, soggiungendo 

voi che habbiamo anche voluto ch e per la c:, munion e de' fatti et luoghi et tempi 

et persone che i Principi italiani et germani no3tri pred~cessori hanno hauto coi 

Germani si raccolga et_ di stenda io questa Historia tutto ciò che è scritto dagli Hi­

slo rici in tal soggetto, et che parimenti ci siamo risoluti di farla mettere in tedesco 

acciocchè di · ques :a maniera il mondo · tanto· più cognosca l' iocor poratura d el sangue 

nostro con quello d' Allemogna • (Arch. di Stato di Modena : Minute ducaii al 

Cato ed al Fiaschi). 

(I) Messer Giovanni Barone dottore legista salari ato leggeva in Ferrara nel 

1576 (Arch. di Stato di Modena: Bolletta dei Salariati nel 1576). 

l2) Il Dreyfelder, dopo la morte della duchessa Barbara , rimase a Ferrara 

come famigliare di Alfonso II che si valse di lui anche per apprendere la lingua 

tedesca. 

'• 

' ... 
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fon la latina ci ba: riferto che ~ elegantissima et ehe passarà molto 

. b_ene, et tra l'_ altre lodi , ha detto che par scritta princip_almente 

· ne;lla lingua todesca) noh 'tradotta· di litino, et.che l' autore, salva 

la proprietà delle parole, ha espresso anco bene il , senso, ma che 

è ben vero che ha usato tal hora ·qualche vocabolo· più latino che 

todc:lsco, il che è tollerabile secondo l' 'uso et ellegantia del tempo 

presente, nel · quale qu.esta lingua è ridotta ~ a bellissima perfetionc:l, 

et che il medesimo authore che ha fatta là tradutione rivedendo 

la sua s~rittura còrreggerà quàlche picc,-,lo errore che ci è ·meglio 

che non faria un . altro, perchè .si · conosce ch_e è valentuomo. ii .. 

Olt,e il .gentiluomo ~i :cui è, fatta parola .in questa lettera esamitiò 

in tutto o -in parte la traduzione tedesca ·del Dreyfelder anche. il predi­

catore dell'imperatore, cui fu presentata e raccomandata ·dal Gerzman 

ministro cesar~o. <e Al quale, scriyeva da Praga. il Fi~schi, ho io dato 

li duoi libri tedeschi della Historia -del S.r Pigna, li quali ·s. S.ria 

a dato al predicator ·di •S. M. persona_ intelligentissima ìion sol 

della lingua, ma dottissimo in molte scientie et . molto grata ·et che 

si tiene che tosto sarà vescovo di questa città, ql!:ak ne ha veduto 

parte et di breve dice che refferirà qudl~ -~he ne ,sente ancorchè 

fin qui n1ostra che l' Historia gli, piQccia così lo stile et la lingua 

· coò.1e la sustanza deH' opera. >> 

A questa·, che fu stampata 111 Magonza l'anno 1 580 ( 1) da 

Gasparo Behem, il traduttore non solo appose l' intentazione cc Hi­
storia dei Serenissimi e delia Serenissima Casa d' Este; >> non 

solo rimpinzo l' ìntroduzione dedicatoria ad Alfonso II di titoli a~-

(1) Le prime trattative per la. stampa di questa traduzione furono. fat~e nel 
marzo del 1576 iri Augusta dal Dreyfelder medesimo nell'occasione in cui egli 

era stato da Alfonso II mandato in_ quelie parti per trovare e vedere donne da 

!llaritQ, 

I' 
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pollosi e di lodi amplissime; ma d'· accordo col duca 1di Ferrara 

··e co' suoi ministri) quasi a mostrare indirettamente la -sanzione e . 

il riconoscimento imperiale nell'uso degli stessi titoli ) vi fece stam­

pare nei frontispizio cc con aivicto cli r~stampa per . grazia e_. privi­

legio della romana maestà cesarea) )) prima che questo fosse chiesto) 

non che ottenuto. l'l'\n quando nella primavera di quel!' anno 1 580) 

compiuta già la stampa del volume J j l DreyfelderJ · co_ll ' appoggio 

· di Valentino FlorioJ residente estense presso la corte cesarea) fece 

istanza per conseguire· l' accennatò privilegio incontrò tali e tante _ 

difficoltà a cagione cc di quei titoli non più soliti a vedersi in te: 

desco se non nella persona dell' imperatore o di re )) che si reputò 

miglior .:osa non insistere piq. a lungo nella domanda per non pre­

giudicare agli interessi morali e· politici di Alfonso. Così questa 

traduzione) la quale allora in Germania fu trovata· " molto .· mal 

corretta )) J dal pubblico venne giudicata ·n;unita di un privilegio 

cbe per la controversia dei titoli non le era stato in verità concesso. 

Ne_ furono preparate eziandio una tradizione in lingua fran­

cese ed un' altra in lingua spagnuola ; ma -siccome ·da una parte 

reputandosi cbe _I' originale italiano e le traduzioni latina . e tedesca 

fossero sufficienti a diffondere anche in francia e in Spagna la 

conoscenza del!' antica e g! ori osa stc-ria dei principi d' Este) e pre-· 

vedendosi dall' altra cbe dopo il 1570 poco o nessun aiuto si poteva 

aspettare) nella risoluzione di -una controversia di competenza im­

periale) nè dalla corte di Francia dichiaratasi ormai) per l' influeuza 

di Caterina dei Medici) favor~vole a Cosimo, nè da quella di Ma­

drid . in ottime relazioni col governò di Firenze, si giudicò poco 

meno che superflua la spesa della loro stampa e si preferì'lascia~le 
manoscritte nella biblioteca ducale. 

Alfonso II non contento di avere nella controversia per la 

precedenza e pei titoli) fatto scrivere 111 suo appoggio e tradurre 
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in · varie lingue la storia dell' origine e delle antiche vicende dell,a 

· sua_ Casa si adoperò ancòra perchè 11ella stah1pa della ,, Istoria de' 

s~oi ·tempi » . del!'" Adriani si modificassero, secondo le proprie mi.te, 

quei tratti nei quali erano narrate ed anche ,solo accennate le cause 

· e le prime vicende della centroversia.. . Della storia _ di Giovan Bat­

. tista Adriani, - il figli ~ Marcello avea pubblicato in Firenze, n<:i 

prin~i .mesi del i 583: ·coi tipi del ç;.i1rnti; soltanto i ·primi libri. 

Perdò nello stesso anno· si volle farne in Venezia una seconda 

edizione éompleta. (1) Alfonso II informato di questo divisamento 

inizi6 pr~tiche quanto attive altrettan;o ;egrete ,, per far. riformare 

quei' passi eh~ parlano della se;~nissima su~ Casa,-in maniera che 

non fossero per dispiacere a S. A. » . A tal uopo. s1 valse dell'au-

- torità, del,l' ingerenza e della servitù del p~drè domenicano Gia11 

Battista Boselli suo sudclito, al quale era stata affidata .la revisione 

ecclesiastica del!' opera e che aveva _ a hauta autq,rità di far sospen­

-dere anche- la Historia (2) di ùn ms. _Nadale dei Conti per ba­

vere trovato in essa cose in · pregiuditio del duca di Ferrar~· et a 

(I ) Alcu ni storici della L etteralìtra Italiana affermano che l' Istoria de' suqi 

tem/i d i G, B. Aclriani è una continuazione di quella del , Guicciardi ùi . Ma la loro 

affer maz ione appa ri sce evident·emente errata se si -pen sa che il primo, ~o mincia \I 

1110 racco nto dal I 536, e il secondo lo termina al 1,5 32 , e se si legge la seguente 
dichiarn~ione fatta dall ' Ad iani medes imo nei primo libro dell' opera sua: . • E 

perchè molti scrittori avanti a noi hanno raccontato l e cose della c ittà cli Fi renze, et 
ultimamente- M. Benedetto Varchi quelle, alle· quali seguono queste, che noi ci ap ­

~arecch iamo di scrivere , 11011 prenderemo fatica di farci molto da alto a narr~re 
qu al fosse lo stato e le condizioni prima di lei. • · 

(2) Universae 'E-listoriae sui temporis libri XXX · Che anche Natale Conti 

nello sc rivere · la sua storia abb ia subi to l'influenza della ' contro versia rle\la prece­
denza tra gli Estensi e i Medic i è ind_ubitabile (Crf, G. E, Saltini: h,to,·110 alle ' 1-

,torie dei suoi tempi scritte latinamente da Natala Conti veneto, letlire del granduca 

flranasco I .o dè Jlfedici, di Vincenzo Bort;hini e dd Con/.i n,e;(esimo in Giornale sto­

rico digl,i arel1i1,i Toscani. Firenze, · 1863, Voi VII, pag. 57 e seg.), 

. 
' 

, > 
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favore di Fiorenza; ma ben sotto altrò prete.sto come di °élire che 

esso Co~ti hab:bia parlato tròppo liberati1en~e contro ·i Pontefici e 

con molta licenza dette cose del s~r.mo dominio »: •· 

Annibale Ariosti,-agente estense in Venezia, · eobe incarico di 

. stimolare a questo fine, ?-nche con donativi., il B?selli che si mo­

strò dispostissimo a secondare il suo principe nel « negotio », fi. 

ducioso di riuscirvi « per la strettezza eh' egli aveva col Massa 

. segretario deputato ~o pra le stampe ». Quando· al Bciselli fu fatto 

questo eccitamento egli avea già « riveduto diec.i dei ventidue libri 

·nè quali è termin ~ta la d.a historia, et non havea in essi trovato 

se non .cose leggiere che havea accomodate facilment~ i>, ed allòrn 

allora ( maggio 1 583 ) gli era ·stato dato l'ultimo -dè detti libri 

" chiedendogli la licenza di far stampare tutta l' opera ii. Per mo­

strare quindi la sua buona · disposizione a secondare il desiderio 
. - - . 

di Alfonso II, il revisore non solo trasmise a Ferrara quei brani 

delle . !storie sudd~tte relativi alla Casa d' -Este percbè fossero,· co, 

me si credeva opportuno, modificati; ma inoltre, a1lorcbè verso il -

1 o maggio del 15.83 restituì a mons. Ottavio Abiosi, agente to~cano 

in Venezia, due capitoli dèfl' ulti1T10 libro, negò recisamente la li­

cenza di poterlo stampare adducendo a motivo « il non se gli es­

sere mostrata tutta l'opera ii • . 

·Allora l' Abiosi indispettito, g~adagnato il favore dello Studio, 

il quale sosteneva doversi aver "cons1derat!one ai passi che appar- . 

tengono soJamente al Dominio Serenissimo e lasciar stare gli altri ii, 

riuscì a trovar modo affinchè la correziorie dell' opm1 dell' A.driani 

venisse affidata a un don Girolamo Bardi fiorentino « persona, al 

dir deH' Ariosti, che nè partico!ari pùtinenti alla Casa d' Este si 

giudicava impossibile fosse per darle soddisfazione di sorte alcuna ii. 

Alfonso II, conosciuta la difficoltà · di riuscire per questa via nel 

~1,10 intento, incaricò· Giulio ~I\;lsetti di pre~are il cardinç1l cj ' Est~ 



La preceden'(_a tra· gli Estensi e i Medici','- ecc. . 59-

a fare uffici presso il cardinale dei Medicì è comandò ad '. Ercole 

Conile suo residente in Firenze di pregare il · grandti~J accio_cchè 

venisseFo soppressi · o_ mòdjficati iri senso meno_ osi:ile ·ai d~chi 

. di ; Fem\Fa quei trqni .: della Istoria de' sùoi tempi _ dell' ·Adriani . 

relativi alla c~ntroversia · della · precedenza; . ed il cardinal-è Ferdi­

nando e il granduca Francesco) inclinati al!a pace fra gli Estens_i .· 

e·'l Medici) scrissero a Venezia perchè il desiderio di Alfonso .U 

venisse;· in · quan1:6 era · possibile; soddisfatto: - · 

Gli stimoli al Boselli e· leyreghiere al cardinale e a Fran­

_· cescq_ de' Medici ebbero per effetto che la edizione v~neta della 

: lstGria dell' Adriani fosse sot:top0sta 'ad alcune . importanti ' modifi­

caziemi nei tratti . relativi , alla controversia della preced<rnà ; per 

la qual cosa fu necessario · ristainparne dodici foglì e darla alla 

luce sBlamente negli ultimi me_si del 1587. ( r) 
Appena che di questa storia fu nel · ,1 586 ·pu9blicata la prima 

parte_; ✓Anwnio Montecatini; "succeduto fin · dal 1575, al_ Pigna 

· neila carica di primo segret~rio e ministro ducale!' , per ordine-di . 

Alfonso II ne mando una copia ·ad Ale~sandro. Sardi, figlio di Ga-

- sparo) 'k!tter-ato dott? e stimato accompagnàndola colla ·seguente 

·lettera iÌ1 · data 7 settembre r 586: ;, 'S. A. mi comanda eh' io · ri­

mettél in mano di V . . S. la presente storia· con ordine che -la tra , 

" scorra et veduto quello che spetta in qualsivoglia modo alla per­

sona, o casa; o ~tato dell' A. S. ne faccia quamo prima un estratto: 

Et perchè molte cose vi potrebbe·: tro~àr •p~r entro manifestamente 

falsissime; havrà caro che V. S. le v·ada avvertenpo secondo che 

(1) Annibale Ariosti il 25 sett. de1 · 1585 scrive'la da Venezia al Duca di Fer­

rara » L' histo ria del Marcello '. noil _ è ancora fmiia di stampare, stante .k molte di f. 

ficoltà che so no state fatte dal Segr. Deputato p~r officj del ·Rev:0 Bosello suddito · 

et ser. dcli' A ... V. ma fra pochi gi orni inte.ndo che se ne potrà bavere, et ali ' bora 

· ne manderò un volume •. ' ' 
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le soccorreranno) poichè il far questo a lei eh' è versa(issirno negli 

storici non dovrà essere se non facile. Fra l' altre sciocchezze che 

io ho notate) una ve n' ha troppo fiera) la quale è che D. Alfonso 

d'Este primogenito del duca di Ferrara servisse <::;arlo V alla guerra 

di L amagna) e ' l pove::r huorno non s' avvede che 1101~ rispondono 

le circostanzè dell' età) nè del verisimile) nè ' quasi diss1 eziandio 

del possibile) et .che meschinamente ha preso il zio per il nipote. 

-S'egli ha- detta qì.iesta si può ben credere che n' habbia dette altre. 

Il veggio poi proceder con tanta passione et · puntura in tutti i 

luoghi dova parla del.la prècedenza tra · Ferrara et Firenze eh' io 

ne credo ogni male. Questa sola parte_ ho io diligentemente, veduta; 

la vedrà V. S. alt_:esì con tutto il rimanente et potrallo fare con 

molto minor fatica) havendo io di già segnate .le carte in quel 

modo eh' ella le troYerà. ·» Ma non risulta che Alessandro Sardi 

scrivesse una confutazione degli errori •o delle inèsattezzé accénnate e 

presupposte dal Molitecatirìi, seppure non si considerano tale le opere 

- istor1che di questo scrittore intitolate ·: lstor1·a d'Italia dal 1S 33 

al 1539, A1motap·oni Istondze dal 1SS6 al iS71 e Raccolta di' 
vari Monumenti !storici e varie Nan·az.ion z·, che manos·critte si 

conservano nella · Biblioteca Estense. 

La quistione parti colare poi dei titoli, non solo ha rapporto 

colla -traduzione tedesca della storia del Pigna fatta dal Dreyfelder, 

ma altresì con 'l itre produzioni letterarie di quei tempi. Per essa 

infatti il cav. Lionardo Salviati 1~011 potè verso il t 576 dare èllle 

stampe, come era s.uo intendimento, la S\.la opera intorno alla 

Poetica di Aristotele che desiderava déd i care ad Alfonso II, perch~ 

da una parte il duca di Ferrara non voUe accettare la dedicatoria 

di un libro dove non erano espressi i titoli di Se1·enissimo e di -

Altezza, dal\' altra il Salviati non osò attribuirglieli p~r non inimi­

carsi il granduca Francesco di cui era suddito e vassalio . Per essa 
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- néllÒ · ste:;\SO anno l' Ariosti si. maneggiò energicamente · perchè ' in 

'V@nezia fosse, _proibita .la "stampa di un libro_ ~edi<:ato a Francesco 

- de' Medici ·: << con tifolo di Serenissimo 'et -.cii .Gràn Duca, >> co111e 

ri; uha :dal- seguente bran~ di lette,rà ché il 25 ·genr~aiÒ, mandò ad_­

Alfonso II <e lo h~ inteso per buona' strada che la per!,otÌa incognità 

heri fÙ a' SS.i. Capi p.er far prohibire un.' libro stamp~i:o qui· et 

dedicato al -S.r Duca di Fire1ize .con titolo di Ser,mo et di .Gràn · 

Puca, allegando che starnpan?@si i .Jibri con l'. autorità del Senato 

_ et del Consigho dei Died il permettere la pubbhcazione di detto 

libro, non è_ altro s~ . .non dar ad intendere al mondo_ d:ìe questo 

Senato apro~a et conseme a detti Titoli, il ché è però contro 1a 

· mente di esso Senato che, rion , si .risolve· in d~rglieli ; et i SS.i Capi 

dop_o , have1' consultato fra loro longamente· andarono in Collegio, 

ove stetero gran pezzo; et fu r-isòluto di non prohlbirlo) non . VO· 

lendo dar mala sodisfatior1e a quel Dµca. >> 

Ançhe con Aldo Mamizio il giovine, il quale già ,verso 

il r S83 avea . ,composto e stav,1 st,1mpando la Vita di Cosimo I 

dé'·_ Medic f si fecero offici e ~i promisero elargizioni perèhè negli 

accenni alle relazioi1i fra . questo principe e i duchi di Ferrara e 

!~tlla n arraziorìé della controversia per la precedenza e pei titoli si 

mostrass~ verso gli Estensi benevolo e favorevole. Quando nell'a-

. go.sto dd 1583 Annibale Ariosti aiutato da G. Battista Boselli 

inizio, per commissione ducale, le .Pratiche a questo fine, della vita 

di Cosimo · I erano stampati soltanto i primi fogli che l' agente e-

. stense mando s~Bito -~ Ferrara -acciocchè ve1~issero esaminati. E il 

Manuzio desiderando da una parte compiacere al duca Alfonso II 

da cui _ speravà lauta- ricornpensa e non volendo dall' altra c;lisgu­

star!;! il granduca Francesco dal quale · « havea hauti alcuni _centi­

narn di scudi per la fatica di d." vita ( i ) >> ;abbracciò il , partito di 

(i) IL 19 aprile del 1580 A, Manuzio scriveva al Cardinal d'Este • Il Ser,no 

,,,· 
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esporre le azioni e· le onorificenze di Cosimo senza ·mettere , in 

molto _rilievo quei fatti ' che potevano,. gettare q ualc~e n;nbrn sulla 

Casa d' Este ; e di protrarre la continuazione e il termine della 

stampa cieli' opera a tempi più tran_quilli. Perciò r· Ariosti, con 

lettera in data 17 agosto 1 583 diretta ad Antonio Montecatini , 

succeduto a.I Pigna, avvertiva " Col Mam,nio non ho fatto altro 

officio, perchè egli è ito fuori queste feste, et poich' egli . è assai ga­

gliardo et quasi minatorio, se parnsse -a S. A. si potr_i-a sopras~­

dere sino che s'intendesse eh' egli fosse per c:Onti6ovrure .a stampare 

questa sua compositione, essendqsi certi che p.er hora non se ne_ 

fa altro , in che m_i reportarò ali' ordine -c11e m1 sarà datp _ che 

verrà sempre a tempo ». 

Infatti la Vita · dz" Cosimo I dei Medici del Manuzio _y ide 

la luce solo nel 1 586; quando cioè le gare fra il duca di Ferràra . 

e il granduca di .Toscana erano quasi affatto spente per oper~ 

specialmente dei cardinali Ferdinando de' Medici e Luigi d' Este. 

I quali- legati fra. loro da schietta e profonda amieizia, dopo aver 

combinato nel 1583 il matrimonio di .don Cesare figlio di don Al--

Gran Duca di Toscana mi ha honor.ato di trecentç scudi. d' oro di donativo, i quali 

ho ri cevuti da S. Alt. in tempo appunto c)le mi trovava quasi nece,ss~rio per alcuni . 

miei bisogni • · Ed il 3 dicembr.e del me~esimo anno scriveva al duca di Sabbio­

iieta « .... ·non ha quindici giorni eh' io f4i favorito dal ser.o Gran duca di Toscana 
di_ honorato presente per arra, come mi scrive, della Vita del gl. Cosimo di feli­

cissima memoria suo padre, la quale io c9mpongo a sua instanza, e latina et vol­

gare et della quale gli mandai una mostra, et venne appunto ii1 tempo il socco rso 
mandato divinamente, bisognandomi per un' investita di molto util mio, alla quale 

con questa via ho dato principio, et sperp alla giornata di p'oterla ·condurre a fine. 

Il che sarà uno stabilimento dè .miei ·pensieri, e un darmi cagione di poter atten­

dere, con l'animo quieto et libero, a que' studi a' quali tanto nmo di servire per 

beneficio universde et per esaltare que' Principi, che non lasciano desiderar i me­
cenati a' nostri tempi i (Crf. A Ronchini : Letfrre di Aldo· Manuzio il fio,,ine 

11egli Atti e Memorie delle RR . .Depu(azio ni di storia patria per le provincie 1110-. 

denesi e parmensi. Modena, 1876, voi. III, I:'· 291). 

~-
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fonso d' Este con Virginia figlia di Cosirrici I ( , ) , erano riÙscii:i 

ad appianare ì dissensi esistenti fra il duca Alfonso II e il gran · 

du.::a Francesi::o coli ' indurli ,a scambiarsi r,eciproca~ènte i titoli 

con testa ti ( 2). Perciò da una parte Franèesco fin dal r 584 concesse 

ai fratelli suoi Pietro e Giovanni di usare nelle loro lettere ad Al• 

fon so II i titoli richiesti e fece sapere ai Veneziani <e' che per rispetto 

sub non si guard_assero dal dare nuovi titoli al serenissimo_ di Fer­

rara ; >> dàll' altra q_uesri autorizzò don Alfonso e don Cesare ad 

f\ ttribuire _al signqr di firen ze l' appellativo di granducci. Vero 

( 1) il !\foratori, fu orviato dal p roposito di mos trare la legitimità cli , Cesare 

d' Este alla signoria di F errara , per spiegare i tentativi fatti da Alfon·so II cli far 

passare in alfri e specialmente in D. Filippo di S. Martino la successione a quel 

ducato, tento far cr~dere · che Alfor.so fosse contrario ·a questo matrimonio ( Anti­
cltità Estensi, Modena, _1740, parte seconda, pag. 426). Ciò non è· con fo_rme alia­

veritiì.' storica, come risulta ma'nifesto dalla seguente lettera che il duca cli Ferrara, 

nel 7 novembre del I 583, scri.sse a)lo zio don Alfonso a Firenze : • Dalla lettera ' 

cli V . E . de' 27 , del passato et dalla viva voce del cav . Pignata' ho inteso il suo 

parere intorno al matrimonio ·che si tratta, del quaie s-i come Ella se ne compiace, 

co ,ì anch' io per la qualit à del pa_rentado, et per molti altri ris P.etti .l'approvo et 

lodo ·molto, et venendo qua quella ~- ra io la -vedrò sempre cli bnoniss.a voglia, si 
per esse re il Sig cl, Cesare chi è.gli è, si per P.ssere _ ell"- nata della Casa onde è 
nata. Ho clnnq ne parlai_<) co I S. D Cesare, il q uale .se ben veramente non ·haveva 

punto cl ' inclinat.e a -maritars i per bora , et come dice di have rJ o· detto schiettam.e 
.a V. E. nondi meno per o,bbedire al com .to patPrnO et seguire anche il mio consi­

glio si è risoluto di contentarsene .... • · 
(2 ) Il ~a rdinale de ' Medici, c1~ i aderiva pien~mente il ~arclinaie d'Este, • de­

siderava P.ure "di vede,e bene uniti insieme S. Altezza (Alfonso II) et il duca suo 

frat~llo (Francesco 1) in quel che importa lasciando le baie, pe rch è vedea ridotto, 

il mo.ndo ad un termine che il Re Cattolico, il Pap.a et i Venetiani poteano pen­

sare di fa r ·fare il latino _agli altri Principi cl' Italia col staffilo in mano ; et che 

qùel eh' e ra pe~gi; lo poteano eseguire qn~ndo volessero . stando le cose come 

stanno di presente ( 1584) ; ma che ogni volta che si sap·esse che q nei clne P~incipi 
fossero b·en collegati fra loro, non havriamo ardire ne ·anche di pensa re cli trava-· 

gliar.Ji » (Lett. del Card . Luigi cl' Este al Montecatini scritta da Roma il 20 giugn_o 

del 1584). 
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è che la pillbbl,icazio~e dei ::d-isc9rsi' di An@ibale R:0t1ilei e del dia­

logo· del Piacere. di 'torquato · TassG>, ~1ei qcrati eram@ accenN<i 

ed allusioni poc0 favorevolì per Firenze, irritò talDnenle it gram­

du~a che revocò ai fratelli la fana conc~ssione è mim~cciò di man-
. - . 

· .dare a monte il matrimonie che già stava 'per essere:-celebrsito; ma 

1 buoni uffici dei due cardinali e le giustificazioni del Cortile pe­

ter~no -iL1;pedire -il r~sveglio delle pa~sate lotte ~ ravviare neH' anno 

medesimo lo scambio dei titoli· . 

.... 
*' * . 

11 Pigna che, GOme ho avvertito, per la morte del FaletÙ e 

per l' urgenza della çaldsa cui era destinata la sua- storia doyette . 

assumere improvvisamente e . preparare con straordinaria solle,;:_itu­

dine il .-sùo tavoro nei ritagli di tempo concessigli dalle sue rpol­

teplici occupazi_oni politi~he ~d amministrative ·, attinse _ èon larga 

mano dall' opera incoml:"iuta del Faletti stesso -e dalle· fo1qti da cui 

questi aveva der~ivate ' le sue notizie, corne apparisce dall'elenco ·dd 

libri _ stampati e dei manoscritti regrstrnto nella f.ìne. del libro VI 

degli c'l,nnali del!' .uno e nella fine del libro VIII dell' Istoria det-

1' ~ltro, co[11e anche dalla seguente lettera scritta· dal Pigna ad M· 
fonso II nel 1564, nella quale sono accennate eziandio alcune par­

~icolarità intorno alla morte ddl' umanità ligure meritevoli di essere 

conosciute: <~ Ai 3 di questo il contè Girolam0 Faleti finì la vita 

sua. Et essendo venuta nova il giornò avanti ·che era in pessimo 

._ termine, et ricordando io ·a questi S:ri Ili.mi che ' V. Ecc.za h,w~a 

dichiarato che avvenendo il caso io andassi fin là per ritirar quelle 

scritture che:: mi fosse · possibile et che Ella premeva molto nel- · 

l' Historia da lui cominciata, trovarono. buo~o che io facessi q4esto' 

volo, dal quale io tostissimo · m' espedj · per rispetto ddla ragioqe 
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che s' ~provò et del · C!Jmulo d~lle suppliche venute in un istante. 

Giu111 to a Venetia trÒva i èh'egÙ ern morto il dLpreced~nte ( r) et che 

havéa penato élssai, perchè oltre che sé gli · era: mosso . un flusso 

epatico · vehementissimo con · gravi cruciali- donde. diceva sentirsi 
- -

trafiggere, quattr6 terribili cancrene gli haveano fatto su l' una 

coscia et su l' altra, et nella schieria caverne molto ampie che erarìo 

anche yiù brutte assai ali' indentro che di ·fuori. Et questo era suc­

cesso in un mezzo giorno. Poeo prima che_ morisse si doleva che 

tutto dentro av:ampasse, et urinavé]. una materia marcia fetente 'p,er 

rrioclo · .:he i medici restavano meravigliati come 'tarito si mante­

·nesse vivo. Et hora wndudono che · gli siano usciti dal corpo i:utti 

gli interiori consumati. Et tanto più essendo egli rimaso sciutto 

come un, osso, senza rerò perder_ punto l'effigie sua. Et con tutto 

_ che sia stato _ tre giorni . sopì-a la terr~ prima che sia stato sepolto, 
- -

nondimeno· non ha mai reso fetore alcuno. Nel morire chiamò a ;,e 

un suo procuratore famigliare di casa, et lo pregò cì1e gli volesse 

facilitare la rnort.e col mettergli in bocca una fèt•.a di pane bagnato 

nel vino; et detto questo perdè la parola et le~ vista. Et languendo 

_per _al_cirne _hoÌ·e la madre di sua moglie che intese il desiderio suo 

( i ) .n Pigna nelle sue Jl1e11iorie Autobiografich.e conservate nel! ' arch ivio di 

Stato di Modena lasciò scritto : • I 564 a 2 d' · ottobre si · è' avuto avviso che il 

conte Girolamo Faleto sta ~ssai gravato dal male_. - A 3 ottobre -- si · è fatta riso­

lutione eh' io v~da a Venetiu per ricuperare libri scritti a penna ; scrittu~e et al­

beri pertinenti all' Hi~to~ia da Este et altri libri che iL duca voleva et anche le 

lettere del duca I-Iercole et di questo, et scritture pertinenti a questo Stato . Io son 

itd ~ Ve~ezia per tale effetto - _ A 4 d' ottobre son giuntò a Veuetia .et ho effet­

tuato il tutto intieramente. Ho trovato il conte morto il giorno avanti· - A 5 d'ot­

tobre: n doge con la Si1:r,ria accompagna il corpo de) conte per esser · 
0

n1ortu am­

basciatore et haver lasciato per test. 0 d'esser sepolto a S. Zanipolo. Et si fanno 

le e.ssequie a spese della_ S.ria come si ·fa nella morte _ del proprio _doge . Io m, 

sùn partito con due ·casse et due sacchi di robb_a pertinente al uegotiu -- A 6 di . 

ottobre: Son giunto a Ferrara , ». 

. ·, 

< 

' . 
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_gri mise 111 · bocca un p~co di liquore, alla cui presa passò all' altra 

vita. Ha fatto nuovo testamento confermando i comissari eh' havea 

fatto prima-, aggiunge9dovi il Grimani ·procuratore di S. Matco, 

Nicolò Zeno, il Moro· savio di Terraferma, il cavaliere da Lezze 

et il Dredo senatore di Pregadi: lascia a V. Ecc.za i libri perti­

nenti ali' Historia da Este, nel qual senso io ho_ esposto che s' in­

tenda_ che tutti gli historici siano di lei, si come egli havea anche 

detto in vita sua. Mi dicono che lascia eh' io vegga et accomodi 

l' historia fatta da lui, come a me parrà et che per amor suo piglì 

la fatica di finirla, o parole simili. Del che è da pa,rlare più fon­

datamen-te perchè bisognerà considerare quello che sia fatto et pr.e-

. parato da farsi, et poi s' esseguirà il coman <lamento di _V. Ecc.za 

la quale- saprà parimente ch'•io h0 ritrovato ìn casa ciel detto conte 

Girolamo quei volumi del Prisciano che sono a penna e: conten~ 

gono le cose di questa città, et si credeva che buona parte di esse 

fosse perduta. "Et se. bene gli Arbòri di famiglie diverse · erano 

sparsi qua e •]à et imperfetti, gli ho posti insieme con molti -privi­

legi et estratti di cose pertinenti a questa Casa. Et son ritornato 

con due casse et due sacchi · pieni di libri et di scritture. Et senza 

rnoverne- foglio · ho messo il tutto nella camera di Santa Caterina 

in Castello. Vi era similmente una carta che spetta al finime.nto 

dell'Arbore la quàle 11011 si toccherà fìncb' Ella non sia ritornata, si 

come ne anche si porrà la mano in part~ alcuna del restante .... . ,, ( 1) 

Ma il Pigna, oltre che delle fonti da cui aveva attinto il Fa­

letti, si valse eziandio di altri monumenti storici a questo affatto 
. . 

ignoti e perchè tali non registrati nell' elenco delle opere edite • ed . 

inedite alle quali s' appoggia la ·narrazwne dello storico savonese. 

(1) Arch. di Stato cli Modena: Documenti intorno a G. B. Pig na. 

e , 
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E -in vero scrive_ndo egli il 2 7 ottobre del r 5.69 al duca di Ferrara · 

. eosì si esprimeva « Mi r~sta soggiungerle. che le due concione -dei 

Modenesi: et Reggiani èhe sono nel seconclcì libro eh' bora ella- ha 

alle · mani; saranno assai migliorate per la , notizia che s' è hallta 

· dal libro di M.athelda di che anche mi so11 valso nel primo libro; . 

perciocchè non · si sapea della deditione di' quelle di.le · città fatta 

1ie i principi di questa casa al tempo di _Berengario II et del\~ ii­
volutioQi di Lombardia. Et bench' io ne habbia fatto un tocco con 

una postilla ove · parlo di Ro~olfo imperatore che suadè quei po­

poli ·a far qllesta deditione; non è · pero che non bisogni ricercare­

più aÙ' i~1dentro : guei · tempi medesi;i1i in aÌcun1 Ìuoghi proprij di 

quelle concioni ». E quattro giorni appresso signific•ava: ,, Io son 

intorno all' Historia) et certo eh' era più che necessario questo 

tempo .eh' io avanzo per l' opera di lei. Non posso finire il corso 

qi Mathelda perchè ii libro di Cinossa non è anche giunto da 

R ~ma ; et mons. Martello gii dà buona speranza ; si che per_ il 

primo ordinario o eh' io l' havro; o che senz'altro seguiro lo sc_tit­

tore della li)xeria di San Polo. Fra tanto i1011 perdo il tempo in 

molti altri luoghi che vo_ rivedend9 J , et in particolare ho dis,teso 

\' assedio di Milano; ove fu Rinaldo, tratto ,da diversi annali et n1.as­

sime dal RicOl:>aldo famoso ·historico non stampato ; la qual im- . 

presa V. Ecc.za vede . nel secondo bbro; ma affinchè bora vegga 

quanto sia riuscita copiosa et esse11Ziale io glie la rimetto con_ 

questo spaccio secondo che in questo punto l' bo finita .. n 

il r 5 novembre del 1 570 poi; vale a dire quando la Historz'a 

dei P1·incipi d' Este era già uscita _dai torchi e in buona parte • 

distribuita, lo stesso Pigna scriveva al cavalier Bertan i a Roma.: 

« V. ·.S. sappia che tre giorni sono si trovo un esamine di ottò - . ' 

testimoni; che fa indubitata fede che quel ramo d'Italia dei Prin-

c1p1 d'Este che passo in Alernagna produsse i Guelfi et gli Hen-
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richi) duchi di Spoleto et di Sassonia) do-nde è stato neeessano per 

stabilimento _di tal Casa) fare stampare il foglio · che ·~ il 73.o · ~i: 

così per hora ne mando venticinque dei piccoli a V. S. et tre _ dei 

grandi per i tre libri grandi che le ho Ìnviati. V. S ria si conten_: 

_ terà di levar via quel foglio di prima et abbrucciarlo) et mettervi 

in suo- luogo questo altro . Manderèi poi per-. il seguente spaccio il 

resto dei fogli e_he a~dera-1111~ nel resto dei volumi che V. S. deé 

ha ver ricevuti hormai.. )) . (I) 

· ·Il Barotti afferma che il Pigna) pubblicato che -ebbe il primo 

volume della sua istoria) si accinse tosto a preparar materi?- per 

il secondo (2); il Fontanini nella Difesa prima del domz:nio di Co­
macchio citò vagamente il manoscritto del secondo volume senza 

indiearne il luogo di esistenza)·ed il Baruffaldi e il Ferri asserirono 

che 1-' ebbe originale il Baruffaldi medesimo e che ne ha Lìn esein­

plan~ la Biblioteca Est~nse. Ma) premesso che . tra i manoscritti di 

questa) nè ai tempi del Tiraboschi) 1~è al presente esiste altro ma­

noscritt<? delle storie del Pigna ali ' infuori di quello della prima 

parte) io credo che le molteplici e svariate incomben ze inerenti agli 

uffici di segretario e di ministro ducale) e le gravi _e direi quasi insu­

perabili difficoltà di giustificare) come sarebbe st 'l to necessario) nel 

concetto del papa e della curia romana) la condotta di alcuni duchi 

di F érrara posteriori al 1476) e specialmente di Alfonso I e di Er­

cole II) nei loro rapporti di vassallaggio colla Chiesa e col Ponti­

ficato) non -avrebbero permesso . al Pigna di stendere e ad Alfonso 

( 1) Le s tesse cose av~va il Pigna notificate e raccomandate ad . Or~zio Ariosti 

ambasciate re este nse in Venezia con lettera data il -9 novembre de 1 r 5 70 e pub­

cata anche dal Laderch i nelle Giunte e 1\Tot, alle lllfà11orù p er la S toria di Ferrar a 

del Frizz i, sec, ediz. Ferrara, 1848 1 voi: ÌI, pag. 378, e dall' Antonelli nel Sagg io di 

una B ibliografia storica Fer1·t11·ese . Ferrara, Servadio. I 85 r, p. 69. 

(2) Baratti : lJ/lemorù Jstoric/, e di L etterat i Fer raresi, Ferrara, 1793. 
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II di pubblicare la · continuazione della predetta storia, ancl-le se la 

morte non ne avesse co.lto l'autore il 4 novembre del 1575 11ella·­

verde età di circa 45 anrn. 

Vero è invece che l' incarico di _continuare la storia dei Prin­

c1 pi cl' Este fu da- Alfonso IÌ affidato prima del 1 575, per consi­

glio e proposta del Pigna, ad Alessandro Sardi ( 1) il quale fin'ò 

dal i S55 aveva composto gli Alberi· et successioni dz' Inglzil 0 

·t~n"a,' Spagna, Fi·ancia', U11gherzà, Boemia, Casa d' Ausfria et 

d' Este; fino dal i 563 avev_a · scritto •Cagioni dz' Precedenzçi per­

mostrare storicamente e" giuridièarfiente che cc il Duca di Ferra~à 

precede·· per l~ dignità a qudli che Ì• hanno otten~ta dopo di lui, 

per b nobiltà precede a tutti i prinsipi d'Europa »; e fit~ dal .157 1 

aveva, per comando ducale << raccolti dal!' Historia antica gli _ eseai­

pi j i quali_ potessero in di versi . ri1odi servire alle · cagioni di pre- . 

_.cedentia ,> (Ì). La continuazione fatta _dal Sardi porta per titolo 

Libri Cinque della Historia Estense di Alessan-dro Sardi la 

quale contiene le attiÒni fatte in Itaha dalr Anno MCDLXXVI 

al MD V, ba la dedica Al Serenissùno Principe Don A~fonso lI 

duca di Fen·ai·a suo signore, e nella introduzione contiene que­

sta avvencnz,-Ì : « Mi ho preso per suggetto -le cose succedute in 

Italia nel .prenotato tempo perchè il secretario Pigna, così diffon­

dendo la Storia Estense, la finì nella natività di Don no Al-

(1) Alessandro Sardi · i] 4 .riove~bre del ·1575 scriveva a G. B. Pigna: « De­
bebam eos annos sequi in Historia rerum antiquarum serénissimi Alphonsi II a le­

·stini nostri Princi1iis juss n a me scripta, · ut nosti . Ipse enim me praetulis ti Duci, 

et sangu ini s , et principatus antiquitate , et propria vi rt_ute maximo tuo testimonio 

me exorna sti; et ut illius I-listoriae couficie11clae mihi munus imponèretur . propo­

suist i. ltaque clebebam eos an nos sequi in illa Historia » (Lettera pnbblicat'a pe·r · 

la prima volta col N11111ium ti I:feroum 06gincs, Roma 177 5, di Alessandro Sardi. 

(2) Tanto questa Raccolta quanto le Cagioui di p reccdmza sono manoscritte 

nell' Archivio di Stato cli -Modena: 

-_ 
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fonso ". Anche quest'opera; che non abbracçia neppure un tren: 

tennio e ddla quale una copia è posseduta dalla Biblioteca 'Estense · 

e un' al_tra dalfa Coniu• ale ~i Ferra{·a; rit~1asc inedita probabilmente 

per k accennate difficoltà. 

D'. altronde) risolta dopo il 1576 con . sentenze gtudicate ir- ' 

revocabili; la controversia della precedenza tra gli Estensi e ~ Me­

dici) per la quale unicamente era stata dal Pigna cornposra e -

pu~blicata la storia dei principi d'Este; :resosi imperioso ia Al­

fonso II il bisogno di cattivarsi la benevolenza dei papi e degli 

· irnperàtori nell' altra quistione ben più grav~ e più importa,nte 

della rinnovazione dell'investitura di Ferrara. e . di Modena; che 

ormai; per èlift::tto di discendenti legittimi si prevedev'a indispen­

sabile alla conservazione di questi ducati nella famiglia d' _Este; 

smussate, se non attutite, per opera dei cardinali Ferdinando dei 

~edie1 e Luigi d' Este, Ìe antiche animosità i:ra il duca di Fer- _ 

r~ra: e il. granduca · di Toscana.; la · continuazione; dirò così, uf-· 

fìciale di quell' opera sarebbe riuscita, piuttosto che utile, dan­

nosa _alle 01ire di Alfonso II e agli inter_essi ddla sua Casa, perchè 

. · col r.isuscitare e ri• frescare il ri·èorèlo di antiche colpe attribuite a­

gli Estensi avrebbe alienato sempre più da questi_ o l' animo del 

papa o quello cieli' imperatore, o più probabil;:nente quello d' en­

trambi. 

_ Quantunque buona parte delle fonti da cui il Pigna trasse 

la· sua narrazione possano . considerarsi relativam.ente sane, nulla­

m~no la Historia dei Principi d) Este composta nel furore della 

precedenza col proponimento deliberato c\i mostrare che la Casa 

d'Este era più antica e più nò bile di .quella dei Medici, scritta 

in tempi di _quasi generale flessibilità di caratteri da uno che per 

ragione d'ufficio era portato_ ad esag~rare l'antichità; la nobiltà e 

le -benemerenze dei signori di Ferrara e a tacerne i difetti; riveduta 
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è corretta . da fautori· e da,.far,nigliaii d~gli Estensi € p~rJicolarmente ~ ( 

_ dii quell'Alfonso. I[ cui la preèedenza premeva più dz· tùtte le al-
_ ·tre coie al mondo, ( r) merita certo· bel} · p~ca · f~dé-. V~ro - è. che il 

- . . 
_ Baratti a questo pfoposito domandò cc c_hi _mai penserà che irPi­

,g1w si arris.:hiasse çli dire altrirnenti da q uel\o che era) p_otendo sì 

faeilm€nt~ èssere dal duca corivinto di° menzogn~? (2) >> Ma se '.si 
- . . ... ' 

- riflette che la . brama di spuntarla ,nella 51uistioi1~ ddléJ precedenza 

era ·i11 Alfonso II così gra:nde che, pur di riuscirvi avrebbe sacri­

ficato - ttltto) che l'_ esagerare l' antìçhii:à) le parentele · e la 1.iobiltà 

della C_a"sa d' Este . era il modo più efficace per ottenere vittoria e 

che infine l' erudizione e la dJttr1na di questo duca; anche in cose 

, relative' alla storia deÌlù sua ~asa ante_:iori · al 1476) n~n poteva· es-

ser i:ale da eguagliare) . non che superare, _r erudizione e la dottrina 

del · Pigna) dalla ~evisione ducale si dovrà trarre argomento per ar-
. - ' ~ 

rivarè) circa la. veracità della Hz.storia dé',, Principi-d' Este, ad una 

conclusione diai11etré_l lniente opposta a quella .del .Baratti. · 

E 11.011 soltanto a ciò che riguarda direttan-iente l'origine degli 

· Estensi) la · derivazione da lorn di altre Case principesche e fe vi­

cet1de di Ferr~ra si restringe la poca esattezza di questo storico; 

ina si allarga ancora a · quanto·si riferisce alle relazioni della Casa 

d' Este e dell' i1'npero colla séde apostolica. Di che abbiamo espii: 

ci_ta confessione dello stesso Pigna il quale scrivendo il I S luglio 

del 1570 al Bertani lo avvertiva: u V. S. In similmente da saper~ 

che S. E. nell' Historia di Casa sua che hòramai è sta"tnpai:a ·ba fatto 

osservare tutti i punti p;·incipali ove da Historici oltramontani o 

da· italiani si vede essersi parlato a disvantaggio de' pontefici) et ha 

\ I) Arch, di Stato di ì\fodena: cancell. ducale: lettera · cli Sigismondo De·­
scalzo scritta dalla Gernrnnia al c\nca Alfonso il 26 agosto de) 1565 . 

. (2 ) 1)Eémorie ·Jstoridu ili Lett,,:ati Ferraresi, Ferrara, 1793 , Tom. II, _"p. 184. 
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-fatto tenere la_ mano che s::'.mpce il tutto vada ai es,=llt.ati on::'. della 

sede apostol ica con esentarsi qualche cosa che p aia fatta d:a p é!,jé>i 

sconsideratamen te; si che poi vi si v~gga mai alèL;na mala intentione 

· et si scoprano le ruine avvenu te à i1emici dena Santa Sede) della quale 

i predecessori di S. E. sono stati tanto ardenti difensori) et quello che 

hanno fa tto con le arme et · col perdere le persone et - i doa1inj. 

S. E. ba voluto che anche si- facc ia questa historia per honòre · 

della religione et della. grandezza d' Italia dipendente dalla sede a­

postolica: il che S. E. ba fatto distendere tanto m eglio p.:r haver 

ella havùto un archivio copiosissimo ». E nella lettera del 25 ot­

tobre' del I 570) conten ente 1e istruzioni circa il modo di prese ntare 

al papa una copia dell a Historia il Pigna aggi ungeva : «· Quanto 

al libro di S. S.tà V. S. glie! presenti con dirle che S. Ecc.za ha 
. -...... . ' 

.voluto mandarglielo con supplicarla a farlo leggere affìnch~ dalla 

relatione che si havrà P?ssà conoscere quanto _i predecessori di S. 

Ecc.za siano stati divoti della sede apostolÌca et perpetui difen­

sori de-lla Chiesa; et conosca similmerite ch e S, Ecc.za l' ha- fa tta 

scrivere con ogni vantaggio et decoro della sede a postolica facendo 

che sempre in dubbio si tenesse a favore della Chiesa; et facendo 

tacere molte cose scritte con scaòdalo et con disservido della reli; 

gione et poco rispetto del[' honore del culto divino) si come S. S.tà 

potrà 1ntenderé quando insiem:! le si1 riferto il mal termine tenuto 

dagli Historici non prohibiti che toccarono i costumi dei pontefici. 

Sopra che in cose chiarissirne, che anche· havrebb:!ro apportato ra­

gione alle cose di S, Ecc.zaJ ella non s'è curato di far narrare diverse 

_ cose f~tte da qualche pontefice contro questa Cas1 senza giusta 

cagione. Il che ha fatto anche osservare nel particolare delle dissen­

sioni dell' Imperio e.on la Chiesa) ove · si tiene ordinariamente_ per 

la Chiesa. » 

A rendersi poi ragione adeguata del maggior risalto dato dal 
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Faletti e . dal Pig_na nel loro . lavori storici alle investiture imp_eriali 

piuttosto che alli pontifaie) è necessario avvertire che quando d?po 

il t 56o Alfonso II) accortosi delfa risoluta· ,é!isposi-zione di Pio IV 

e di Pio V a favorire) -nella contrnvèrsia d~lla preéedenza, Cosimo 

I, •si rifiu~o di sottomettersi al giÌ.1dizio papa1e e si maneggiò perchè 

la causa .venisse assunta e decisa dal!' i_mperatore che sperava di 

avere o di renciersi.favor@vole, -per giustificare la sua -preferenza verso 

il foro im~eriale e per cattivarsi il favo~e cesareo, procurò di_ mo­

strare con scritture pubbliche e private che, oltre a quello di Modena 

e di Reggio, ·anche il territorio di Comacchio era ·domip.io _anti~his­

simo che gii Estensi av;vano ottenuto per lontana 'dedizioffe di po­

poli, confermata e convalidata da ripetute investiture imperiali, e che 

perc.iò_.essi lo riconoscevano, non dalla .Chiesa romana, ma dal­

F impero, 

Quando) nel pnnc.ip10 del secolo decimottavo il .Fontanini e 

· il Murator:i po\emizzavano 
0

intorno ai diritti della Chiesa e cjegli 

Est_ensi sopra Comacchio) il difensore delle ragioni della Santa 

Sede) a spiegare e ad infirmare gli sforzi dell' istoriografo di Casa 

d'Este per dimostrare che Comacchio ,era feudo di investitura irn -

periale) scrisse che « il Pigna vdenio prossitna la devoluzione di 

Ferrara· alla sede apostolica, come poi accadde pe.::_ la morte _ di 

Alfonso II Suo Signore senza figliuoli) per secondàre le prèmurè 

d'esso duca che desiderava D. Cesare, suo cugino, successore nè 

suoi Pri,ncipati, s' ingegnò con finzioni di far credere che Comac-

chio non appart~neva alfa Chiesa, accioJch~ la linea illegitima del 

deÙo D. Cesare non ne fosse esclusa in virtù della bolla di Pio V 

contro l' infeudazione delle città devolute· alla _Chiesa ,, . A q uest_a 

osservazione il patrocinatore delle pretese estensi rispose : « Il Pigna · .._ 

dedicò .l' opera sua al duca Alfonso del 670, ed è certo che nel 

comporla vi consumò alcuni anrii intorno, perchè non potè for-
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marsl 111 un s_ubito. Essendo poi morto il du_ca Alf~~1so nel firi·e 

dell ' anno 1597
1 

come può dirsi che il Pigna a_vesse pre,.,eduta . la_ 

devoluzione di Ferrara che vuol dire la morte del duca Alfons.o 

II senza figliuoli) da ventisette o· trent'anni prima1 quando il duq 

poteva benissimo in questo tempo procrear figliuoli? Di più oltre 

al duca Alfonso era nella Casa il cardinal Luigi) giovine fresco e 

· vigoroso
1 

che . era in istato di pigliar moglie e cli successione ,, . ( 1) 
Ma appunto perchè l'opera del Pigna vide la luce nel r-5701 

quando già da tre anni Pio V aveva pubblicatà la " prohibitio 

alienandi et infeudandi civitates et lpca S. R. E. vel de eorum a­

lienationibus et infeudationibus tractandi ) quovis prete:xtu I etiam 

evidentis 1.itilitatis ") la quale mirava particolarmente· ai ducati .di 

Ferrara e di Urbino: quando già la sterilità di Alfonso U- ri~o no­

sciuta nè suoi matr1monj ~on · Lucrezia de' M~dic1 e co n Barbara 

d' Austria rendevano probabile5 per non dir certa1 la mancanza di 

successori legittimi al durnto di Ferrara e cli Modena (z) : qmindo 

già si _sapeva che il cardinal Luigi per aver ricevuti gli ordini sacri 

non avrebbe potuto1 anche: voler1do1 prender moglie) (3) i:arebbe a 

credere che lo storico ùfficiale e principale ministro di Alfonso II si 

sforzasse di esag !;!rare su Comacchio i diritti dell' impero allora 

palesemente favorevole agh Es-tensi e di deprimere le ragioni del 

pontefice allora n1anifestamente contrario ad Alfonso. 

( Ij Alt,·a lei/era_ di,·e//a ad un p,·dato dd!a corlt di Roma-in risposta a.I ttna · 

scrittura pttbblicata ndl' oltobu 'del I708 e intitolata: • Il Dominio temporale della 

Sede Ajostoliea sopra la cittiì di Comacchio per lo spazio continuato di diai S ecoli .. • 
MDCCVIII. -

. . 
(2) La sterilità di Alfonso 11 era proclamata in modo assoluto anche dal Cani-

giani, ambasciator_e in Ferrara per il granduca, in uua lettern del 19 o'ttobre I S74 

(Crf. Guasti: Le Car te ·Strozziane del R. Arch. di Stato in Firenze. F irenze , Tip. 

Galileiai;ia, I 884. 
(3 ) G. Campori e A, Solerti: Luigi,_ Lucrezia e Leonorn d'Este . Torino , E. 

Loescher I 888, p. 12. 
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Ciò mmd,imemo 10 sono d' avvise eh« i.I ·rni.o.ti'v@ .pri•rocipale · i~ . 

g 11afa ver:so · il 1 570 Ì·l'ldmsse il Pig1~a a prepug~irar@ 1mlla sua Hi­
Ùoria · i diri1:,ti d~ll' impero · su ComaGchio c~ntaro le P!etesè p·a­

pali avesse la sua Qase liella c0ntrove11sia de,ll~1 pr~cedenza e . dei , 

titoli. Dop0 che il duca· di Ferraca, aeè@rtos,i (;:he i pontefrci Pi.o IV 

e Piò V er:ano ormai risC>luti di dar ragione, i11 qu@l contrasto, al 

duca di Firenze, si fu rivolto ·al triburoale eesareo · sperando d' es- · 

s@re seconclato rierle sue b.r:ame e nel,le sue aspirazioni, doveva ne-
. ~ 

cess.ariamemte, nell; _iuteresse della propria causa; m~uere in rilievo.-

e fin anèhe esagérare lè ragkrni imperiafr sulla 'maggi~r parte dei 

. propri territorj per . giustificare· così ta . sua risoluzio1ie, per man­

. tenersi 1~el formo proposito di nC>n volere àcco,iciarji . ad alt,ro · giu­

dii io• che a quellÒ del!' imperatore e per proèacciarsi di questo la 

b.enevolenza e l' appoggio: _ 

Si p.uò pertanto ·concludere · ché il Faletti · ed · il f>ig1rn, mi- · 

rancio prir1cipalmente al trio-nfo della causa della prec~den~a, favo-­

leggiarono i~torno alla genealogia della casa d' Este per . mostrn;:-e -

che _qu·esta fu superiore a quella dei Medici nell' antichità e nella 

· nobili:~ dell' origi11e,- deviarono nel!' interpretazione di alcùne inve-

stiture per dar risalto alla mangiore antiehità e ùobiltà dei domini 

estensi e si sforzarono . di"prov;1re che anche Comacchio · era feudo 

imperiale per far vedere la convenienza) anzi il dovere) che la con­

trove'rsia fosse risolta dall' irnperatore: 

Ma siccome anche. le storie dell' Adriani e del!' Ammirato 

vennero composte allo s,copo di far cono.sede -la ;1obiltà della fa­

miglia dei Medici e le sue benemerenze vers; la Chiesa e la reli­

gione . e per mostrare la.' grandezza e l' importaiiza del princip~to di 

Firenze) da scrittori a tal uopo incaricati ·e stipendiati da -C9simo I) 
il principale dei contendenti nella gara dell~ precderìza e dei titoli) 

- . e fùrono rivedute dal granduca) dàl cardinale f erdinando e dagli_ 

l . 



Venceslao Santi 

·altri · della corte e del governo mediceo ; così an eh' esse, massitTuJe 

in ciò ..:he spetta alle lodi attribuite ai Medici in generale . ed · al 

primo loro gran duca in particolare e·c-cedono nati.iralmente i co·nfini ,r· 

della verità sto~ica. Di guisa che le stoi:ie dél Faletti, del Pigna, 

dell' Adriani e dell'Ammirato potrebberò fino a un certo pumo_, 

benchè in diversa i11isura, con __ siderarsi co_me le argome'ntazioni cl'i 

dotti e valorosi giureconsulti a favore dei propri clienti, nelle quali 

l'ingegno~ 1~ dottrina e l'arte sono diretti non al trionfo delia -pura­

verità, ma alla yitto:ia del! a causa di cui esse rappr~senta~o le difese. _. 

E ho dettq a bella posta ii1 diversa -misura; perchè ; mentr~ 

gli scrittori toscani· che preferivano basare . la prorn dimosm1tiv~ 

principale della loro tesi nella nan'azione di fatti avvenuti· in . un. 

periodo storico molto vicìno, anzi contempqraneo, trovaron0 · un 

freno alla cortigianeria ed alle esagerazioni neHa .facilità di essere· 

smentiti; ·gli scri:ttori èstensi, i quali nell'interesse del propri~ éliente 

credettero _miglior ccisa limitare la loro dimostrazione alf' .esposi- -

zione di fatti storicj riguardanti ep?che remote ed oscure, poterono 

con _ maggiore arrendevolezza lasciarsi trasportare dallo spirito di' 

parte e dalla bran-ia di compiacere · al loro sovral)o . ad asserzioni 

no_n conformi alla verità, senza timore di essere, almeno per allora, 

convimi di errori e di fantasticherie. 

Ma era naturale che in processo di tempo e sopratutto nella 

prima metà del secolo decimottavo, qllando la _critica storica, ricor- . 

rendo senza preconcetti alle fonti immediate1 raccogliendo materiali 

svariati e vagliandoli severamente, comiticiò ~ demolire- tanti edifizi 

genealogici innalzati sull' arena, più che dalla ignoranza, dalla spe­

culazione e dal servilismo, venissero rileva.te anche le ·favolose am­

missioni deil' albero genealogico del Faletti e i molteplici errori 

della storia del Pigna sparsi massimamente nel primo libro e 111 

grnn parte del secondo. Omettendo, per ragione di brevità, di e11Lì-
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merare le molte e gravi inesattezze e falsità riscontrate in questi 

due lavori storici dal Reinetio) dal Pig11oria (I)) dal Beslio ( 2), dal 

Bacchii1i (3)) ctar Fontanini (4) e da tanti . altri) ricorderò che il 

sòrnmo Leibnitz c;lopo avere afferma~o e provato esserci -negli· alberi 

dtl Faletti è del Pigna ., e~ un gran numero d' ~rrori ,, scrisse che 

cc la storia del Pigna in riguardo degli affari viçini de' suoi tempi 

merita stima e -fede) ma no ì1 tanta per le cose lontane ·ed antiche 

nelle quali è c_aduto in molti errori) come l'hanno osservato alcuni 

eècellenti storie{ tanto nè . libri ·dati -in luce · come in ,diverse lettere 

. a r,ne scritte) nelte quali mi ~sortano di: no ~T istar troppo attaccato 

a . questo autore) in- ordine a che non hanno punto prevenuto il 

mio pensiero (5) ». E dopo nuovi studi intorno alla genealogia 

degli Estensi ·scriveva cc Il adjonte que Jeai~ Baptiste Pigna) pre- · 

mier .ministre d' estat ~ous Alphonse II Due · de Fer~àre ) fit une 

histoirè, où il . voulur fa1re croire. au monde) _qùe_ ceux d' Est avo­

ient estè anciennement· Pririces) et y employa -beancoup de _ i fa­

bles. ,, Anzi aggiungerò che lo stesso_ Leibnitz e -L. A. Murai:ori i 

quali pure trattarono . con tendenze dii1asticheJaùdative dèll' origine , 

e delle vicende della casa d' Este) non solo --confutarono parecchie 

asserzioni erronee del Faletti e del Pigna) non solo ridusse_ro 

a proporzioni molto più modeste _la -serie . dei principi di que­

ste} - famiglia data da quei due scrittori ; ma nella loro sincerità 

( 1) Sp icilegi11m ad I-listoriam A11gustam Alòe,·tini Mussat i ,, p: 12. 

(2) Vira OrigÒ Hugonis reg fs Italiae, pp. 74 e 75. 
(3) Storia del Monastero di Poti;o,u, ìlfodena. 

(4) Jl Dominio Temporale della Seile Apostolica sopra la città di Comacchio 

pe, lo spazio c_ont inuato di dieci s,coli, - La ·di.fesa dii il!Jedesi1110 dominio , Roma,. 

1709. 
(S) · Lette,·a m l/a Co,messio,;e dd/e · due case di Brunsvic d' E ste, Annover, 

P- 8 e 9. '--
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di storici assennati e coscienziosi anche quando le affermazLoni 

del Pigna avrebbero potuto giovare ai loro - intenti" riconob­

bero il dovere di rion valersi della Historia dei Principi d'Este 

nè in bene) nè in male. E qui gio-v.a notare -che come questa · 

opera del Pigria venne scritta per incarico , d"i A.lfonso II allo 

scopo di valersene nella controver,sia . della precedenza e dei titoli , 

così le Antz"clzz"tà E;stensz· del l\foratori fu·rono composte per c:-m­

missione di Rinaldo I a fine" di addurle quale prova .storica e giu­

ridica nella quistione) risorta nel principio del secolo XVIII) circa 

. la · devòluzione di Ferrara è . di Comacchio alla ' Chiesa. Amb;!due 

queste opere ponano _l'impronta del difetto di origine : la prjma 

esagera antichità e la nobiltà di casa d' Este) principali puntelli 

della precedenza, la seconda presume coli' erud.iz_ione e coi ca villi di 

mostrare la continuazione del diritto su~c.::ssorio al ducato di F er­

rara in Cesare d' Este, base precipua delle pretensiOni degli Es,ten-si_ 

su questa città . 

. palla Hisloria dei Principi d' Este del Pigna il -Castel vetro, 

il Bianchini) il Bronziero ' ed altri ancora · hanno ·tratto argomemo 

per accusare di plagio il Ìoro estensore) come . quello che, secon.do 

essi) non avrebbe fatto altro eh~ tradurre in lingua italiana quanto 

il _-Faletti avea raccolto e scrìtto in smnJn~. latinJ. Il Tira_boschi 

nella su{! dottissima St?ria della Letteratura Italiana ( r) difese già 

il ·celebre segretario estense da questa accusa facendo osservare che 

« la storia del Pigna non può dirsi ·semplice traduzione di quella 

del Faletti, ·che anzi ella è _cosa to'talmente diversa " e che, « trat-

· tane la sostanza del racconto) appena vi ha . somiglianza tra l' una . 

e l' altra. » Jl Faletti infatti fa spesso digressioni, reca iscnz10ni, 

( I) Modena, I 792, tomo VII pag: 970 e seguenti 

/ 
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lapidi, bra-ni di autori antichi ·e moderni e int~oduce di . frequeni;e 

principi e capitani a far lunghi · disc~rsi; 'i Pigna _invece conti'nua 

seguitatamente il suo: racèonto senza interruzion'i e a!;lsàt di rado 

- trascrive e ripo_ria docnmenti e concioni . . 

Ma vi ha di _ più:. ·Quando 'il faletti riceyette t: incaricò di 

còmpilare i suoi Este,;siùm Annales,: ebbe altresì il comando « di 

conferirli col Pigna il quale per ordine sovra110 diede a -lui tutti i 

pa~si -importanti eh' avea raccolti i•n ta'le soggetto, tra · quali ve ne 

erano .alcuni s-ignalai:i èhe aveva cavato da un . libro anJichiss.imo 

da lui trovato nella libreria vecchia di ·S. Polo, " E .di questo 

,targo ecl interessar:te · contributo la·scièi . memore testimonianz~ lo 

stesso ·Faletti nel libro VI 'del!' opera sua segnalando Gio. Battista 

Pigna fra col~ro che col consiglio, col!~ dottrina e colla -som~ini­

strazione di., documenti contribuirono alla composizione de' suoi 

Annali . . Il Pigna . inoltre' nel- tesseÌ·e le sue storie si val'se:; __i::on;e ho 

mostrato,, di _tutte le fonti che aveva~o s~rvito ·it Faletti e che egl,i 

· in -persona, per · corriando ducalé, fece trasportare nel. r 564 da Ve­

nezia _ a Ferrara. Ond' è che la identicità del soggetto trattato e 

·· d'ello scopo • a · cui i .loro lavori doveano servire, la comunanza 

delle .fonti dalle .quali entrambi dedussero Ja _loro narrazione2, corne 

pure · il con tributo :del!' ùno, àll' opera del!.' altro basterebbero .a giu.­

stitìcare pie1~amente quella cerfa affinità sostanziale che riscontrasi 

· in alcuni punti delle loro _storie, ed a prn;gare il Pigna: dalla taccia 

di plagio·. Ma se si ,cqnsìdera che que_sti nella lettera dedicatòria a 

Don Alfonso II duca ·di Ferrara sta~pata i1~ fronte alfa s~a Hi­
storia conf~ssa · lea_lmente ed esplicita mente di essersi per essa gio- · 

vato molt~ degli Annali _ del Faletti, allor.a l'accusa perde finanche 

l' apparenza di verità e si trasforma in aperta cal_unnia: 

L' affermazione poi di Niccolò Grasso, ràccolta dal Bronziero . . -

· e_ riferita anche dallo Zeno, · che il Faletti .avesse nel pro,Prio testa-

. r . , . 
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mento raccomandato la sua storia al Pigna) pregandolo a riv.ecdei:fa­

e a darla in luce) apparisce aHche . più chiaramente d'ogni at11:11a 

accusa contrada alla verità. Le pqrò'e còlle c_uali il Faletti, nèlle sue .· 

· _disposizioni testamentarie, accennò alle proprie opere son~: ·(( lascia 

in prin1a al S. Duca dL Ferrara suo patrone ~utto il · s~o studio 

delle molte et honorate _ sue fatièhe et historie cosi stampate come 

da stamparsi di non piccol-a quàritità et di molta fatica et -sl!ldori ,i : 

quelle con cui àlluse al Pigna son9 (( Item las·cia al S. Pigna la 

sua veste di damasco federata di lupi cerv1en pregandolo che la 

poni et si ricordi di me. » 

* * *· 

Mentre da una parte s1 imputa al P-igna di aver presentato 

al pubblico) come cosa propria) c.iò che gpparteneva àl Faletti, ela-1-
1' altra · gli si rimprovera di avere, _ circa l' origine e là gèaeal~gia 

degli Estensi) tratte . in errore anche il Tasso il quale descrive1:do 

nel canto XVII del!~ Gerusalemme Lz"bei'ata lo scudo di Achille 

séguì appuntino) dicono, il favoloso st0rico di ~asa d'Este- (r). 
L' attinenza che ha questo addebito con uno fra i poemi _.che più 

onorano la nostra letteraturà mi autorizza a intrattenermi alquanto 

su questo punto. 

Quando il Tasso nel!' otto-bre del 1565 entrb al servizio della 

corte di ~'errara in qualità di gentiluomo del cardinale Luigi d'Este) 

(1) • Et I~ Tasse, qui ha parlé des ancre-ns .h.eros d'Este, ne I' a fait qu' a­

près l' Histoire du Pigna • (G. Leibnitz in Co(.rispondcma _fra I,, A. Jvltwatori e G. 
C. Leibnitz, pubblicata da M. Campori, Modena-, 1892 ·, p. 26 )·. - a Il Tasso rac­

cont~ la storia favolosa di Casà d' Este, a incominciare dalle origini sino ad Azzo 

VI, come favolosamente. fu narrata dal Pigna • .(La Gcrmal,mme Liberata di Tor­

quato Tassò còn commento ciel prof. Sever-ino Ferrari. Firenze, G. C. Sansoni, 1890) . 
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fr~itelkl •del duca> la quistion.e · della pr~ceclenza., costituiya già da,· · 

,ann•i Toggetto principale ?eW attività "polrticà e del lavoro diplo­

-~iaticQ di qu:€1 governo _ed era. l'. argo~er-1,to· -i:,referifo nei · discorsi,.· 

. e. nd)e conver,sazioni della cortè -~ della :èittà:. ' Lè 111oltepl1ci scrit- -

tµre pi.:ibblicatè fino dal r 562 intorno a . ·si fat~a co,ntroversia, i' pà. ~ 
reri cij _ letterati e . di giurisperiti, che · ad ~ ~rte . èrà'no st~.ti divulgati; 

I ., • ' - • 

·1e relaiio~i d_i inviati e di resident~ nel~e varie corti d' Europa, · il 

. grànd'e intcressal1}ento che vi .-presero tutti gli altri principi· d'. Italia ,· 

· avevano da,t
1

0 al1a quistione della pre~edenza un cèrì:o crn~;tte~e cli · ·:;· 

universalità invogliando le persone a-1~chè· .nì.ediocremente istruit~ a· 

· cor.l'~sce~e le ' ràgio~i -dei .coi1tendenti. ,Così ·1e'. nbtizie relative aiJif' ò~ -
rigine remota ed all' eroi~a gra1Jdezza , della casa , d' Este: erano di~ . 

venute popolari e v~niv_ano; aècòlt.e. c?me v;r~ e diffuse . da quanti 

amavano entrare nelle grf).zie ovvero -pròcacciarsi i favo~i di 'Al­

fo~so H, de' suoi consanguinei. e dè' suoi rnin.istri. 

-Già fin dal r5~5 cori privilegio di Paolo ~V Alessandro Sardi 

.aveva pubblicàto i-n Ferrara, p·et Francesco Rossi stampatore ducale, 

ui1 Albero dei principi ·estensi 'intitol~to: Dùcende.nti de!Ì'.Jllush·is-' . · 

. sìma Casa d'Este: già. fin dal 1556 : Ga_spatò. Sardi a-veva , dato a-Il ; 

luce le Historie Ferraresi e Gio. Battista Giraldi il De Feriaria 

et Atestinis · Princibus Commentario/iini : gi~. i molti giureconsulti 

d' fralia çhe nd r 56 r e nel e 56'; scrissero cGnsuhazioni legali, intorno 

alla precedenza; favorevoli agli Estensi, avevano fatto risalire l' ori - . 

,gine della .casa d'Este alla gemé azia di oltre mille anni addietro (1): 

_ · (I) ,In ~11 consiglio di aµ.tore anonimo si legge: ~ Estensis familia' quae jam 

mille duce~ttim et. amp)ius annos, ut muhi rerum s,c.r_iptores memoria prcdiderimt, :­
flo;uiL .. ab atla n~biÌissim:i i~tel' Romanos famig1ia origi,nèm traxit, quemadmodum · · · 

ex marmoru·~ ·antiquorum iuscriptionibus et , ex qua!l'plurimorum' scrìptorum monu­

~entis, quos ~ominatim reèense t HieroniÌnus . Faletus _in sua, historia, . predpue ap- _" 

pa~et • · In un altro è detto : • . Et essendo egli, (Alfonso II) derivato dagli Atii 

6 

\.· 

4 
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già il Faletti aveva pubblicato il -suo Alber:o genealogie@ . dei Ptin- . 

cipi d'Este (2) e compo~tL e ~rasmessi a Ferrara ma1rnscritt,i i, su<?i 

Annali. E in tutte qùeste opere vi erano, elementi più. <she sutfi'. 

· cienti ?- for~ire m().teria" al poeta della Gerus.alemme per istoriar:e 

il suo scudo gentilizio. Anzi le parole colle q,uali 11 Faletti inco­

mtncia la sua Genealogici Ma1:chio.nunf Estensium et ducu1,1:z. Fer­
rano.e « Gentem Atiam a qua haec familia Estensis/ . per: tot sae­

cula co.ntinuata series) radicem eduxit, Roma L. Valerio" Fiacco et 

C. Mario C. ,F. Coss. floruisse compertum est » 'presentano) anche. 

nella forma) tanta affinità wi versi 

Del sangue d' Azio) glorioso) aug~sto 

L' ordin vi si vedea) nulla interrotto; 

Vedeasi dal ro·man fonte vetust0 

I suoi riv:i dedm puro e incorrotto) 

da dover concludere che l'autore di questi) mel. comporli) avea in 
m..ente e sott' occh_i quel-le. 

' E sebbene sosta11zialmente anche l.e storie del_P.igna c@Llimino 

· colta descrizione delle imagin- belle. 

romani! tra quali fu Balbo padre_ della m~dre • di Augusto, antichissimi nella Marca 
Trevigiana , et -s ignori di larga et degna giurisditione come chiaramente dimostra 

il co : Girolamo Faletti nella st>a _histoFia della Casa· da Este comprobata dal giu­

ditio · dè primi le ltesati et messa _in punto per venire in luce .... •. E in quello de) 

Riminaldr: • Havenclo aduuque la hobilissima Casa da Este havuto principio per 

tempo longiss imo d'anni mi)le et pitt come. dicor,o l' histor.ie del !?latina, àel 
Bio~do, del Sebelico et di Volterano. :. ». 

(1) Il Fon_taniui (Il Dominio temporale dd!a Sede Apostolica ~opra
1 

la città di 

Comacc!tio per lo spazio continuato di dieci secoli I70.\) e il Muratori. (,1nticltita, , E­

stensi, modena 1740, voi. Il. pag. 429) affermarono che l'Albero ciel °Fale_rti fu 
fu dato alla luce nel 1562 ; invece fu pubblicato solo nel 1565. 
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Nel grat~,de scudo i111 lungo ordime stese, · 

pmre io · credo che da ql!lel\e, nuna o qu.asi nu~la abbia il Tasso 

dedotto pel' @sporre io versi la luriga serie deì p~rsonaggi di Casa · 

d' Este Imperocchè d-a·· una parte pare acc@rtato eh@ quando il po@ta 

del.la GèrusaJenime ideò i'I ~anto XVII, d~n;@- appunto è descritta 

-la genealogia degli Esrnnsi, l@ storie del Pigna non er,ano peranche 
' I • I 

J1l"1Dolicate; · e · dal\' al.tra ne:m è verosimil,e che, ~ l'l.Tc:nivo delle di'- . 

so~11die _letterarie, dell"e co.ncGtT@nze a_moPO§@ @ dell@ reé:iprocl':t@ an-

. tipatie, lo storicQ _vagh@ggi110 afm.d.ass€ il su9_ ,ma-nosc;ritto al p0@ta 

rivale. E che il Tasso ,1llorquamdo id\!'O e d@scrisse il celebre sc;u@ò 

non avesse cogn·1zione delle storie del Pigna si argomenta per via · 

indiretta anche dalla lenera a Luca Scala.brino in <mi il cantar di 

G,off redÒ pàrfando di cose relative ai p@rsonaggi del suo scudo,. tace " 

affatto il nome del Pigna, cita l'abate Usperg@n~@ ed. il Sardi, a pro, . 

posito del 9:uale' wsì si ~spi·ime: « Il Sardo poi. parla1)clomi di qhl@sta 

materia m1 disse che p@r molti altri confronti si sGn accertati che 

Guelfo VI è tìgHu0l0 di Azz@ e d-i Cl!lnegorida; ma es!'i qrn\!sto siane 

quèl che · si vuole, a m-e non importa, bastando~11i la fama e l' opi­

niome di due historici ».'. Se il poeta q~iando vergò qu@sfa lettera 

avesse avuto contezza delle storie del Pigna~ il quale appunto af­

ferma Gu~lfo VI essere stato figi.io di Azzo e di Cunegonda non 

, avrebbe mancato .di aggiungere alle altre anch@ questa testimo­

nianza. Dunque è a credere che essendo il Sardi, col qual@ discorse 

~i questa !nateria, morto ,nel 1564, il Tasso venisse edotto del-

' . l'origine e d@lle vicende ddla casa _d' '.Este ·prirna ·ancora che il 

segretario intimo di Alfonso II si accingesse a scrivere là sua · 

Historia. 

Se po1 s1 riflette che la Ger.usa/-ernme Libe1·ata fu per la 

L' 

'. ,' 
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massima parte composta nel p-eriodo çi'i tèmpo in cui pi0 '1;'Ì'Ì1a ~ . . 

mente che mai si d:batteva la · q uistion.e de_lla prçcedc'11_za . con )Fi°­
renze: se si pensà quarito anche i poeti ritraggano 0all' arnbient@ 

in ·cui vivono ( 1) : se s•i considera che_ T aiutare i.n quaLu·nqu~ . 

·_ modo gli Estensi in . quella · controversia . era uno dei mez,zi più 

validi. pe; cattivarsene . la benevolenza e per guadagnarne i fa­

vori· si : dovrà raoionevolmeme · concludere ché quella lite come· , o . . 

determinò il Pign~ a scrivere la sua l[isto1·ia dei Prz·ncipi d1 Este, 

cosi mosse il Tas·so . a -ca-mare nello scudo d' Aehille la _lòntama 

· origine e le - illustri imprese della medesima Casa; ch_e ·senza l' irì­

fl~~sÒ di quella gara il grandre epico itç1fiano molto probabilmente 

· avrebbe limitato il tributo. della sua gratitudine e della sua rico-

. noscenza alle !od-i prodigate agli Estensi nelle . altre parti del suo 

poema; e che perciò se -il Pigna può con ragione appellarsi lo 

-.storièo deiia precedenza) il Tasso può esserne denominato il, p0eta . . 

In forza di · queste considerazioni io sono ancòra tratto a 

éredere che; come le . storie del ~igna ·per: causa della precedenza 

avrebbero trovato nelr OJ:)era imvapresa dal Borghini lrna conf.u- . 

tazione viva·ce; se la - costui Ìnorte non glie ·ne avesse troncato il 

disegno, · così il massimo .poema del Tasso per la stes.sa cagione · 

ebbe nei letterati toscani e sopratutto nel! '. Accademia della Crusca·, 

critici acerbi e sp i~tati : più di quanto l' amore alla verità e la di-• 

screpanza nei ·criteri letter~ri ed èsteteci permettevano:. Q_~ella lunga 

ed a~tiosa gara no~·. solamente aveva inasprite le relazioni . fra- Je. 
due famiglie regnanti a Ferrara ed a, Fire_nze ;· fra i loro g0vern1 

(r) Anche il Tasso di~cusse direttamente la con!Pove.rsia che all0m · ;igi_tayasi . 
fra il d-uca d°i Firenz~ e quello di Toscana· né! dialog0 intitolato · • Della · Paece­

denza, • . (Appèndice alle ope,·e in prosa d;° Torquai o . Tasso a cura di Angelo So1erti, 
Firenze, succ. Lemoier, 1892). · · 
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'e fra i loro sudditi ; ma aveva altresì ~vilup.pat,o un fiew . antago­

nismo tra gli addetti al servizio dell' 1,1na_ e gli impiegati nel ~ervizio 

delil' akra, i q~ali p~rcìo si sforzavaqo di deprì•-iersi re _iproca­

mente per togliere o scemare alla part::: avv~r~a r ·on°ore e il vanto 

eh~ le derivava dal tratteHere presso . di si letterati, artisti e sc1en­

zi-ati di fama: non comune. 

-~alla 'gara della: precedenza, nella quale i contendenti s1 ap­

p0ggiavano n_em solamente sull'antichità e n.obil-tà della famiglia, 

' sullà vet11stà e grç;ndezza del d'Ominio , -rna anche sulla ricchezza 

. e . magnifi.ce111za delle corti, 'ebbero eccitaQ1e,r,ito la smania, ~egli e­

m1,1li, di ostentare q:1eHa regaJe splendidep:a @ q_uel : sovltfcbii0 lusso . 

. che •impoverirnno le flna ro.2:e dello stato di Ferrara e , fodussero Al­
fonso ÌI ad a_ggravare di balzelli i suoi sudditi ; quella calcolata : _ 

protezione ai letterati in generale ed agli storici in particolare che 

i panegeristi di Cosimo I( 1) e di .Alfonso lI attri.bu-irono s9ltanto 

ad innata mag!'lanimità ed a sq11isito sentimento del- bello e del . } ' 

vero ; I~ premura di atti~are alla loro cort·e ed al loro servizio i 

più chiari ingegni e i più cel>ebri anist-i di qud tempo; e gli o.r-

, di!ili .severissimi ematijati tra il --1 570 e i,1 1574 (2) da~ duca diFer­

rara che nessuno passasse, senza sua esprn~_sa licenza, dal suo ad 

altru( servi-zio, per. non avere ottempera-te ai quali nel 1583 Giovan 

Battista Guarini si vide costretto ad abbandonate la corte di Fer- . 

rara e nel 1586 il celebre padre Panigarnla fu 1bruscamente _cac­

oiato in bando di questa città (3). Oùde av_venne che per far di-

( 1) Fra tanti mi basti cit'\re Giu_seppe Bianchini': • Dei Cr.a1zd1u:/ii di Toscana 

dfNa Reale ·casa de' Medici Protettori delle lettere e_.leUe befle Arti. Venezia Gio. • 

Batti~ta Reguti, 1741. 
( 2) Faustini : Aggiunta alle ùto,·ie dei ,sig.. Gaspar, San#, _ Fer-rara, 1646. 

(3) Il 30 novembrt del .158(} l'Imola, scrh:eva ·ad µn residente estense • Saprà 

dunqU:e che S. A pregò l' Ill,mo C~n_ano al suo partire per Eoma eh~ nomin_as~c . 

/ 
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spetto ed insulto agli E stensi nel 15 62 ·Cosimo I; col m@ZZ') Gli 

Benedetto Varchi in vitò ai suoi stipendi Bernardo Tasso te ntan@,® 

così di rapirlo al cardinale Luigi d'Este ; e _nel 15 76 Frnnces_co I 

e il cardinale F erdi nando de' Medici favorirono - le ot:culte prn,• 

tiche del cardinale Scipione Gonf.aga- pe1.- far passare il cantG>r di 

Goffredo dalla corte di Ferrara a quell~ · di - Firenze. E siccome' 

Torquato Tasso conosceva la irritazione e )o sdegno çh@ ·un tale 

passaggio avrebbe suscitato in Alfonso I( così è da creder,<'l che 

ìa coscienza o il timore di. essere stato nei suoi segreti man@ggi 

scoperto influisse potentemente a determi,nare o ad _affrettare l' al­

terazione delle sue facoltà mentali. Perèiò la controversia della pre­

cedenza indirettamente rappresenta ·una . delle cause deterrninanti 

più efficaci della pazzia onde fu travagliata; dal ! 576 fino al 1595, 

la vita del principe fra gli epici italiani (1). 

La controversia per la precedenza fra gli Estensi e· i Medici, 

determinò pur _anche il grande risveglio dì stud_i genealog;i es i che ca­

raterizza la seconda metà del cinquecento e la prima de-I seicento. 

Quella piccola gara di etichetta) per l' accar:iiunento mi0aee:cios0 _onde 

venne dai contcmdenti sostenuta, per la smanìa febbrile cou cui gl.i 

· dopo la persona del Sig. D . Alessandro d' Este tra altri al cardinalato mons. di 
Reggio , mons. Fonfana et mons . J,'anigarola. Questi saputo il secretb da chi si 
fosse scrisse una lettera in ci.fra ali ' Usembardi secrt.o dell? lii.mo Medici affinchè 

S. S. III.ma interponesse l' autorità sua perchè fosse pi:ef7r.ito ,i! ves_çov.o et a 
mons. Fontana, la quale è scritta con modi tali che quando egli la vedrà resterà 
stupito . Cerca che il Cardinale Canano s' inganni c:on vari artifici , offr(il suo voto, 
mostra chiaramente d' haver concerto con Medici e.t di !lipendere da lui ancorchè 

fosse s_ervitore di S. A. et questo per hora basti, chè · da F~r~a,ra sé gli manderà 
poi la lettera. Et perchè non · creda che scrivesse questo senza consideratione dice 
che la lettera si tenga sotto fida custodia perchè sarebbe la sua rovina. Ecc~ le 
ragioni della licenza data a.I Panigarola •· 

( 1) Capponi : Saggio m/,/a caustle _ finora ignota dd/.e sv,11t-u.r, di Torquato _ 
Tasso, F-irenze, 1840. 

·., 
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UPli e gli altri s' arrcwellarono a fine di g1rndagnarsi appoggi ed adè­

re rnze J per k chiassose polemiche alle quali diede I.u_ogo J per la 

molta paFt@ eh'@ :vi presero i , diplornati.:i, i letterati', gli eruditi e i· . 

. giureconsulti di quel 'tempo e per l' inrervmto · solemrci di papi e 

di in'lperarori a risolverla, per le ta1~te altre contese · della stessa . na­

tura di c~i qu~lla fra gli Estcn~i e i Med,ici fu il primo @sem pio 

ed il più vigoroso incentivo ( 1 ), 'crebbe nel . concett~ dei comemp6-

'. ranei' fi no . ad assumere le proporzioni e la parvenza di alta ~fuistic.me 

diplomatica, devo a ' sup·renÌa ,importanza l'antichità dei natali :e 

. la nobiltà dei titoli, ed appa~sionè:J vivament~ il.patriziato, le corti, 

i principi tutti e sp'l'.òalmente quelli d'lfa\ia, i quali · 11011 ·trovando 

· rJel'la pochezza:. delle loro gesta e nella viltà ciel lorÒ servaggio ma­

. -teric1 degna di poema e di storia , concentrarono· la natura.re loro · 

ambizione nel far sapere al rnond_o che discendevarJo -da antichi e 

nobili lig1iaggi. · A queste specie , di studi si · appli·car<;mo · ·anora, 

(!) La quistione della precedenza , cominciata fr,11 gli Estensi e i Medici, 
accese, r.ei'la seconda metà dèl secolo XVI, calde contestazioni in quasi tutte le 
-corti d' E!!ropa. N el Concilio ~i Trento contesero assai vivamente l' ambas.ciato,e 
di , sette Can,toni Cattolici Svizzeri con quelli dei ducl.1_i' di Baviera · e di T oscana, 

i' foviato · del re d' Ungheria con quello del Re di Portogallo ; l' o~atore havarese 
col :veneziano ( Crf. Palla vicino : Istoria del éoncilio di Trento con annotazioni di 

Francesco Anion.io Zuccaria, Fl\enza ' 1795); a:11:i· ·Corte cÙ Spagna Alessandro Farn:ese 

principe di .. l'~rma con Francesco de' Mediéi principi;·. t: reditario (A_mruirato : op . 
. dt); alla corte . cesarea · ed a Roma i residenti di Spàgna con quelli di Francia (A- . 

dd.an,i : o,p. cit.); a· Roma l' ambasciatore di Savoia cogli ambasçiatori d·i Venezia e . 

,dl Milano (~s. Arch. di Stat9 di To,ri11.o-:- Jnv. ;oL , 113. 1.0
).' s ·cene tal yo,lta 

c~miche, tal altra violenti, sempre s~ànèlalb~e; nccadd,ero nel 1550 alla dieta d'Au­

gusto tra il rappresentante di Emanuel'e Filiberto e • gli ·inviati degli Ele.ttori del-

1' imyer.o (-Ricotti: . Storia dé(la "Mon_'frchia .l'im;onteu,. Fire_nze,. Barb'èra, 18,6\). IJel_ 
1562 e nel 1568 alla corte di Francia (Adriani -: c.p._ cit.) e nel 1572 a Possonia 
tra l' oratore di Cosimo I e quello di Alfonso II ( Arch. di Stato di Modena : J;,et­

tera di Renato- Cato al duca di · Ferrara scritta da Po_ssonia il' 7 o.~tobre del \572.). 
Per la quistione poi d'ei · titoli ' di -Aitezza e di Serenissimo i ' duchi di ·· sa_voia e <;!_i 

Ferrara ~el 1577 ritirarono i Ibro a,mbasciatori dalie rispeltive corti ('Ricotti : op. cit.) 
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oltre al Fallétti' ed all'Ammirato) Giuseppe Betussi) Fra11e@s~0 ·Sat1-

sovino) Cesare Campana) Antonio · Albizzi) Pompornio "f3eccmli@l1i~ · 

Matteo Castigliani) Paolo Morigia, Battista: Peretti, Frarn.rnsèo Cu- . 

rioni) Gian Battista Ubaldini, Tommaso Porcacci) Marco Barbaro, · 

Alfonso Ceccarelli e moÌti altri. Così anche sQtto questo rapport@ la 

quistione della precedenza contribuì in qualche maniera al ,ProgFesso 

degli studi storici. Perchè, sebbene lo studio gentilizio ,-, }Der le 

cause che lo suscitarono, potè talvolta prestarsi a dìvenir . esca di 

servilism0 interessato e di vanitose imposture, fa d' uopo tuttavia 

confessare che abbisognando esso di una ,continua inv@stigaziome d~ 

nomi, di -c'asati, di stemmi, di patentadi, di figliuolanze, di s.ueq@s~. 

sioni) di adozioni, di titolì, di provenienze, di linee, di trapassi ~ via 

dicendo, non sarebbe stato possibile che ·cominciasse a fiorir.e prima 

che i patrizi e i principi avessero_ aperto agli studiosi, sia pure con 

mire ambiziose, i loro archivi ·privati e pubblici, e. conc(!sso di ri­

cercarvi carte e documenti e di far copie e illustrazioni. 

E siccom è la contesa, cui presern parte i piu valenti giure­

consulti del secolo XV I rlon si limitò alla_ discu~siorie del punt& 

. controverso, ma si allargò attresì alle indagini circa l' origine sto- · 

rica e giuridica dei principati di Firenze e di Ferrara, ali' esam@ 

dei diritti imperiali sul!' Italia e particolarmente sulla Tosç~na, · dei 

rapporti fra i principati italiani e j' impero, · della natura e di li­

~iti dell' autorità pontificia in confronto -della cesarea · per q uaoto 
0i::iguarda le giurisdizioni temporali e il conferimento di titoli · a 

a principi laici, suscitò un · notevole risvegliò e diede un valido 

impulso anche a studi larghi e profondi, quan-tunque non sempre 

sereni ed imparziali, di diritto pubbli~o civile ed ecclesiastico ( 1 ) . 
. . . . 

(1 ) Crf. I. Rani:k: Histoire de. la Papatttt pe~dant !es seixièm et dix-septième 
siècles. Paris, I 848, vol. I. pag. 372 e 400 · 



~-' 

i' 

La ,p1·ecedeì1:;,a, tra -g✓i Esténst' e z Medici, ecc. 89 

Inoltre · ~mei .l l!l1~go dibattito, che per cn;ca mezzo seeolo fo­

m.en~ò f a111rnu©sità e I' a11weli1si@1~dr;a i Fi~r,crnti.lili e i F'errnresi e li 

spimse a ·c0filiÌlbatter,si e a 4enig;arsi ~eci•proia,~el!l.te con 9gni s@rta 

· dr mezzi e: .che ' accrebbe grandèmerite l' a-ntagon.isITJo tra la curia 

i:0raana e lç1 casa: d' 1Este, cibbe, a mio aniso, non piccola parte 

nel creare od _ alm@np nel ·colorire fascamcmte alcuni truci misfatti 

O!'lde la leggenda fece poi addè'bito ad Ercol~ I-I, ad Alfonso II 

ed a'. Cost~D -.J e segnatamente. quelli che 'vanno sotto ' il titolo · di 

: Tragedi Medicee, ( L) e n~l . render~ più " qiffic::ile la rinnovazione =· 

• -de'lla ipvestitu'ra _di Ferrnra a Cesa•re o ~ Filippo cl' rEstc : ardep­

. l temente · desiçlerata èd ;tt\vamen'te; ~a i,n@arno ,' procurata da Al· 
· · fonso II. · · · · · 

' ·. 

S~ dunqu~ la qùistione delfa . preceèl.i'!nza e dei titoli , dibat-­

._tutasi fra-- gli Esteflsi -.e i ~'ledici, influì sul-la mancata partecipazione 

'di' Massimiliano II e di Alfonso II alla l'ega del 1571 contro i 
. ' 

, Turchi , sul lusso, la. si::endii:ezza: e la liberalità deUe corti dì Fi-

ren·ze e di .Ferrara, sulla profusione di calunnie . a carico c\ei Me- . 

dici e degli _E;tensi, sul'l~ ?evoluzion'e 'ç1i Ferràra alla Chi-esa, sulro 

· ~tudio. dd dÌriho . ecdèsiastico e .del giure i~nperiale e, sia pure in­

direttamente, sulle s11enture di · T orqu~to Tasso; se "a quella c<? n· 

· · tesa· si debbo-rio il ' conferime-~to del titolo granducale ai duchi di 

Fir . nze, l'. Al.bero e gli Anòali del Paletti, le storie del Pigna dolle 

tradùzioni di queste nelle lingue latina e tec\esca : il-canto geriealog,ico 

della Gerusalemme con le favolose derivazioni e Je lodi esagerate 

· · della · Cas~1 d' Este; le storìe delr' Adriani e dèll '. Animirnro con la 

. soverchia profusione di en~Òt~i ai M ~dici e specialmente a c ·osi mo I, 
_ e, a-Imeno per molta parte quell' "eccitamento agii studi gen'tilizi on-

( 1) Crf. G. Saltini : Trdfedie M edicee, neÙa Nuova :1ntolo1,/a, serie ter,z~, vq­

lumi XXXV, XLIV, LVII e LXVIll. 

I, 
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de va segnalato il cadere del secolo XVI ed il sorgere dd XVU ; 
parmi che essa debba ;:i versi in cdnsiderazioae maggiore di -quella ' 

·in cui è stata tenuta nel pa_ssato, non per se medesima, ma per · 

l' influsso che esercitò sopra certe_ tendenze e manifestazioni po­

litiche e intellettuali, ma~sirne nella storia e nella poesìa, di quei 

due secoli, e come sintomq delle tristi condizioni del!' Italia nostra 

in un tempo n_el 9.1,iale i più degli • scrittori, particolarmente di ' 

sto1 ie, coinperati dai donativi, dàlle pensioni, daJle croci e dalle 

lusinghe d'ogni maniera, si fecero strumento di compiacenza e di . 

servilismo: in un tempo nel quale la misera _ diplomazia 'dei 

principi italiani diresse tutta l' energia e tutta la vitalità che an- · 

cor · 1e rimanevano alla conquista di cerimoniali vanità e di pomposi 

titoli, preludendo in_ tal modo colle piccinerie e fatuità politiche · 

del cinquecento alle gonfiezze e vacuità letternrie del seicento. 
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